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Editoriale
Cari Lettori,
il nuovo numero di Omnis magazine, che proponiamo alla vostra attenzio-
ne, si apre con alcuni articoli dedicati ai 150 anni dell’unità d’Italia. Non po-
tevamo certo ignorare un evento così importante della nostra storia recente, 
il momento in cui l’Italia non tanto acquista per la prima volta, ma ritrova 
finalmente la propria unità, persa con la caduta dell’Impero Romano d’Oc-
cidente.  Un storia patria non priva di interrogativi che ancora oggi ci stimo-
lano ad una rilettura più puntuale delle vicende ottocentesche studiate sui 
banchi di scuola. Una storia che cercheremo di raccontarvi con tre interes-
santi articoli: il primo proposto da Claudio Santini (già presidente dell’Ordi-
ne dei Giornalisti dell’Emilia Romagna e acuta penna del Resto del Carlino, 
che voglio ringraziare per la  disponibilità e per la dotta esposizione), dedica-
to al Risorgimento in Emilia Romagna, una storia a volte sconosciuta nella 
quale si ripercorrono le tappe che portarono la nostra regione al Plebiscito 
per l’annessione al Regno di Sardegna. Il secondo articolo è dedicato all’ar-
matore Raffaele Rubattino, che mise a disposizione dei garibaldini i piroscafi 
che  li portarono da Quarto a Marsala; una figura particolare, un po’ arma-
tore e un po’ avventuriero. La terza proposta riguarda l’occupazione del Sud 
da parte dell’esercito piemontese, che viene riletta come una vera e propria 
occupazione militare, con un’ottica coloniale  piuttosto che “da liberatori”, 
e che portò alla “Legge Pica”, legge speciale  in vigore dal 1863 fin a tutto il 
1865: “Sua finalità primaria era porre rimedio al brigantaggio postunitario 
nel Mezzogiorno, attraverso la repressione di qualunque fenomeno di resi-
stenza”. Forse quella del brigantaggio fu invece una vera e propria “lotta di 
resistenza” che mise il Sud a ferro e a fuoco, ma, si sa, la storia viene sempre 
scritta dai vincitori che non fecero mai cenno, sui libri di storia, ai campi di 
prigionia dove furono reclusi gli ex ufficiali e soldati dell’esercito del Regno 
delle Due Sicilie, basti ricordare  la Fortezza di Finestrelle dove trovaro-
no la morte diverse migliaia di uomini tra ufficiali e truppa. Altro articolo 
assolutamente da non perdere è un evento “storico” molto particolare: vi 
proponiamo infatti un’ intervista di Enzo Spaltro, pubblicata nel 1969 sulla 
rivista “Psicologia e Lavoro”, al padre dello Statuto dei Lavoratori, il Mini-
stro del Lavoro Giacomo Brodolini, che mori qualche mese prima dell’ap-
provazione della legge il 20 maggio del ’70. Ancora, il Prof. Emilio Franzoni 
ci parla “dalla parte del bambino”, con una critica sociale: tutti oggi sono 
d’accordo nel sostenere  le iniziative a favore dell’infanzia, ma come spesso 
succede, si parla molto ma si fa poco. Altro articolo sicuramente piacevole 
è dedicato al giorno più bello per la sposa, con tutte le novità sull’abbiglia-
mento e sulle ultime tendenze. Ma torniamo con i piedi per terra con le 
piacevolezze della tavola lungo le vie dei sapori attraverso un reportage sui 
sapori della bassa Reggiana. E poi andremo sulle tracce del Decamerone ed 
ancora, un omaggio a Pietro Germi, una grande figura del cinema italiano. 
Altra proposta “vacanziera”:  un tour in bicicletta dal Brennero a Verona sui 
percorsi alternativi, una piacevole lettura per appassionati delle due ruote. 
Per la Cultura vi presentiamo due articoli, il primo è dedicato ad un evento 
teatrale assolutamente da non perdere: “Mafie in pentola”, uno spettacolo 
interpretato dalla brava Tiziana Masi con i testi di Andrea Guolo ispirati ai 
prodotti coltivati da alcune cooperative sui terreni confiscati alle mafie. Con 
il secondo vi portiamo a visitare una stimolante mostra del Branzino, pittore 
toscano del ‘500. E ancora un articolo di Alberto Bortolotti dedicato al mai 
dimenticato Giacomo Bulgarelli, il grande campione del Bologna F.C, qui 
ricordato da grandi calciatori e allenatori che lo hanno apprezzato come 
sportivo e come uomo. Articolo molto interessante poiché vi sono le opinioni 
di Gianni Rivera, Pietro Anastasi, Giancarlo Dasisti, Eraldo Pecci, ma anche 
di grandi allenatori come Ilario Castagner e dell’ex arbitro Bruno Longhi. 
Per finire non poteva mancare la ricetta dedicata ai 150 dell’unita d’Italia: il 
“Caciucco alla Garibaldina”: provatelo, e buon appetito Italia! 

Emilio Bonavita

via  Cadriano  21  -  40127  Bologna - via  Balda  9  -  40127  Bologna
tel. +39.393.04.04.153 - info@villabaldisassoli.com - www.villabaldisassoli.com
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andiere, inni, feste, persino una serata al Fe-
stival di Sanremo: il Paese ha celebrato i 150 
anni dell’unità nazionale con una serie di 
manifestazioni che hanno vissuto il  momen-
to centrale il 17 marzo, anniversario della 
proclamazione di Vittorio Emanuele II a re 

d’Italia. Forse sarebbe stato meglio ricordare il 18 febbraio, 
giorno della prima convocazione del Parlamento, ma questa 
è un’opinione personale che non cambia il significato vero di 
una ricorrenza che ha nel 1861 solo un riferimento simboli-
co.  Il percorso risorgimentale si inizia infatti almeno tredici 
anni prima, nel 1848, e vive il momento cruciale nel 1859 
con la seconda guerra d’indipendenza. Così in tutta Italia 
così a Bologna e nelle Romagne che intendiamo analizzare 
con particolare attenzione in queste note. Già l’11 e il 12 
marzo del 1860 c’era stato il plebiscito per l’annessione al 
regno di Sardegna, già il 12 e 13 giugno del 1859 erano state 
deposte le insegne del Triregno che s’era logorato per usura 
e che aveva mostrato gli inevitabili segni della ormai prossi-
ma fine con il viaggio di Pio IX nella primavera-estate del 
1857. Il Papa-Re era partito da Roma il 4 maggio con la 
speranza di risvegliare con la sua presenza la devota obbe-
dienza del gregge dei fedeli-sudditi. Sostò un paio di settima-
ne nella natia Senigallia, celebrò in chiese e santuari, arrivò 
nelle Legazioni il 6 giugno, prima tappa a Cattolica dove fu 
salutato da “folla straboccante”. Poi Rimini con il benvenuto 
dato da sei vescovi quindi la pioggia di fiori a Cesena e l’arco 
di trionfo a Forlì. Le cose cambiarono a Faenza dove si rese 

Testo di Claudi Santini

Il Risorgimento
in Emilia Romagna

Come le città Emiliano-Romagnole hanno vissuto l’unità d’Italia
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conto della differenza fra il giubilo dei residenti in campagna e 
l’ostentata indifferenza dei cittadini che, in qualche caso, arriva-
rono addirittura a minacciare chi avesse festeggiato “ il Mastai 
Ferretti” in visita di stato. Imola -nella quale era stato vescovo- 
l’accolse ugualmente con comprensibile entusiasmo, Bologna 
invece con minor giubilo anche se allestì un arco trionfale fuo-
ri Porta Maggiore. I tappeti e le luminarie comparvero sugli 
edifici pubblici, ma le abitazioni private rimasero spoglie; s’ag-
giunse la disapprovazione  per la solenne benedizione imparti-
ta alle truppe austriache occupati. I cittadini petroniani non 
voltarono però subito le spalle al Papa nella speranza che fosse 
vera la voce messa in circolazione in quei giorni: che Pio IX 
avrebbe fatto un annuncio eccezionale (le riforma?) il 21 giu-
gno, giorno anniversario della sua incoronazione. Ma la data 
passò senza comunicazione di benefici al popolo e fu gran de-
lusione e la sera i fuochi d’artificio furono spettacolari ma sen-
za alcun evviva. Anche i nobili filo papalini restarono delusi e 

alcuni come i Gozzadini - dichiarati neoguelfi - se ne andarono 
in vacanza quando, dopo le trasferte a Ferrara e a Ravenna, 
rientrò alle Due Torri fino al 17 agosto, giorno del rientro a 
Roma. Fu lasciato solo con la Curia e quando fece notare que-
sta “diserzione” a Giuseppe Pasolini, dicendogli “ Anche lei, 
mio caro conte, mi lascia…”, la risposta che raccolse fu: “No, 
santità, è lei che ci ha abbandonati” Persa ogni speranza nel 
Papa - che li aveva entusiasmati con l’amnistia del 1846 - an-
che i bolognesi e i romagnoli puntarono gli sguardi, in vista di 
una auspicata liberazione, su una potenza emergente, deside-
rosa di espandersi senza imposizione di sudditanza assoluta, 
una monarchia costituzionale cioè il Piemonte col quale c’era-
no già stati contatti attraverso nostri concittadini entrati nella 
Società nazionale italiana. Era questa un’organizzazione semi-
segreta con programma espresso dal motto “Unificazione, In-
dipendenza, Casa Savoia” che significava- seguendo l’ordine 
dei fini dichiarati- prima cacciare gli austriaci, liberarsi del 

ma di vigile controllo dei già designati al nuovo governo locale. 
È una rivolta “all’acqua di rose” secondo il noto commento di 
Luigi Guaccimanni. Lo stesso 12, la notizia di quanto sta acca-
dendo a Bologna è nota ai rappresentanti in Romagna della 
Società nazionale, riuniti a villa Laderchi a Prada. Decidono 
di inviare due rappresentanti al prolegato di Ravenna per sol-
lecitarne la ritirata, ma la missione sarà vana, non per rifiuto, 
ma perché il rappresentante del Papa Re se ne è già andato su 
sollecitazione del gonfaloniere che gli ha prestato la carrozza 
per lo spedito e sicuro allontanamento. Nascono i governi che 
trovano riferimento nei commissari regi Massimo d’Azeglio 
prima, poi Leonetto Cipriani  che preparano ed indicono l’as-
semblea bolognese dei 124 deputati che respinge il diritto del 
papa al dominio sulle Romagne ed esprime il desidero del po-
polo di essere annesso al Regno di Sardegna. Infine il dittatore 
Luigi Carlo Farini che porterà ai plebisciti di annessione al re-
gno sabaudo (11 e 12 marzo 1860). I giochi sono fatti anche se 
negli anni successivi  non mancheranno mugugni per gli effetti 
collaterali. I baiocchi e i quattrini, ad esempio devono diventa-
re lire, i calcoli adeguarsi al sistema metrico decimale, le ore a 
una diversa scansione. Persino il lotto cambia sistema; il peggio 
però giunge dall’inasprimento fiscale, necessario per coprire le 
spese di guerra, e dalla leva obbligatoria che toglie ai contadini 
le braccia giovani dei figli. Pure l’annessione ebbe dunque il 
rovescio della medaglia; ma fu e rimane comunque evento sto-
rico da celebrare. Ma con quale significato? Recentemente è 
stato fatto un sondaggio per chiedere ai giovani se “si sentivano 
italiani” ed i no sono stati tanti. Giusto, forse, perché il mondo 
è oggi un villaggio globale e le comunità sono transnazionali; 
siamo dunque una sola “nazione”, ma  attenti perché la più 
recente storia ci ha insegnato che proprio le più grandi unioni 
possono far nascere il desiderio di particolarismi anche esaspe-
rati. E poi: per costruire un vero “insieme” bisogna prendere, 
ma anche dare, se no ci si annulla. L’ Italia, oggi, non può più 
concorrere, come un tempo, con la mano d’opera, tanto meno 
con l’industria, allora? non può che puntare sul turismo e que-
sto settore ci suggerisce  una riflessione. Tante altre città al 
mondo, sono belle quanto Roma (i colli, il mare vicino, il clima 
tiepido...) ma l’ Urbe ha un qualcosa in più che ad altri manca: 
i ricordi, i monumenti, il passato...La storia, insomma, che per 
il nostro Paese è valore anche commerciale se legata al turi-
smo. Propizie dunque queste celebrazioni dei 150 anni 
dell’Unità d’ Italia anche se “hanno portato via qualche ora di 
lavoro alle fabbriche”. In questo nostro tempo nazionale non 
guasta poi il ricordo di quanti (a cominciare dai mazziniani) 
misero da parte anche le loro aspirazioni repubblicane per un 
regno che, comunque, facesse l’unità del Paese. E di quanti, 
soprattutto, ritennero che la probità fosse condizione necessa-
ria per assumere ruoli di rappresentanza e di governo. In que-
sto tempo di centocinquantesimo anniversario è stata poi ri-
presa da più autori (Roberto Saviano compreso) la tesi dei “tre 
cantoni” già espressa, anni fa, da Gianfranco Miglio: un’ Italia 
con il nord alla Lega, il sud agli eredi della DC (versione edul-
corata rispetto all’originale che prevedeva “il sud alla mafia”), 
il centro infine a fare da cerniera debole, aperta ai compromes-
si. È sicuramente un paradosso, ma, mica poi tanto paradossa-
le, viste certe situazioni politiche. L’unità d’Italia potrebbe 
dunque essere in pericolo e in questo quadro ben vengano le 
celebrazioni per i 150 anni, a significare, anche, che il Risorgi-
mento continua.

II e di Napoleone III uniti contro Francesco Giuseppe, la guer-
ra del 1859, le vittorie franco-piemontesi a Palestro (fine mag-
gio 1859), a Magenta (primi di giugno) e le insurrezioni in To-
scana, a Modena , a Parma. Le truppe austriache devono 
riposizionarsi a nord del Po e lasciano gli avamposti nelle Le-
gazioni. È una ritirata strategica che lascia libere le terre occu-
pate a protezione del governo papale; nessuna battaglia di libe-
razione dunque da parte degli uomini della Società nazionale 
bensì  subentro al governo locale con autorevolezza e stile lega-
litario. È l’inverso della situazione narrata da Tommasi di 
Lampedusa per lo sbarco di Garibaldi in Sicilia: là occorreva 
che tutto sembrasse cambiare perché tutto restasse come pri-
ma, qua che tutto si mostrasse quieto perché fosse veramente 
rivoluzionario. A Bologna, il 12 giugno, il presidio austriaco ed 
il cardinale legato si ritirano “senza spinte”, allora la gente 
scende in piazza, grida evviva,  fa scendere dal palazzo comu-
nale l’insegna pontificia e issa la bandiera “italiana” in un cli-

Papa Re, fare l’Italia, poi discutere del suo assetto istituzionale. 
Monarchici e repubblicani uniti, guerra nazionale non rivolte 
locali, riferimento a persone non estremiste ma pacatamente 
innovatrici: ad esempio i Casarini e i Tanari a Bologna, i Ra-
sponi e i Laderchi in Romagna, in modo particolare  Marco 
Minghetti,  perché già in stretto contatto con Cavour intento a 
tessere trame con la Francia contro l’Austria. Un lavorio sot-
terraneo teso a creare una concreta ed affidabile alternativa 
all’ormai logoro regno temporale della Chiesa. Armi sì, nei 
depositi segreti, ma da usare il meno possibile; consenso invece 
alla rivoluzione pacifica da far maturare nei caffè, nei teatri, 
nei salotti, più fra il ceto medio che fra i popolani usi a sostene-
re le idee con i forconi. In questo clima, sortiscono effetti rivo-
luzionari il discorso del Re di Piemonte (“Non siamo in sensi-
bili al grido di dolore…”), poi la notizia di Vittorio Emanuele 



10

O
m

ni
s M

ag
az

in
e

Numero 002  /  Gennaio-febbraio 2011 11

O
m

ni
s M

ag
az

in
e

Numero 002  /  Gennaio-febbraio 2011

Una vita per il mare e per l’unità d’Italia
Raffaele Rubattino

l processo di riunificazione del nostro paese, lo sappia-
mo, è stato lungo e complesso. Sulla scena sono passati 
innumerevoli personaggi, alcuni famosi, altri un po’me-
no, la cui azione ha però contribuito a creare l’ indi-
spensabile sinergia tesa al compimento di quell’unità di 
cui oggi festeggiamo il centocinquantenario. In questa 

impresa, l’opera dei Cavour, Mazzini, Garibaldi la conosciamo 
ampiamente, ma oggi vorrei parlare di un personaggio poco ci-
tato nella storiografia, ma importantissimo, fondamentale direi, 
uno che dalla sua scrivania ha saputo tendere e manovrare quei 
fili, che contribuirono all’opera di unificazione nazionale prima, 
e poi al suo consolidamento, dedicando al paese tutta la sua in-
stancabile energia e perspicacia. Nato a Genova il 10 Ottobre 

Testo di Paolo Del Mela

del 1810 da famiglia benestante, Raffaele Rubattino resta pre-
sto orfano dei genitori e della sorella. Da quel momento la sua 
famiglia di adozione diviene quella dei Rebizzo, facoltosi com-
mercianti ed influenti consiglieri della potente Camera di 
Commercio di Genova. Raffaele da giovane, non sembra pro-
prio avere la stoffa dell’industriale di successo, è malinconico, 
riservato, incline alla meditazione ed amante degli studi filoso-
fici. Come tanti giovani di allora non resiste però al fascino di 
Mazzini e si iscrive presto alla “Giovine Italia”. In quell’am-
biente ha una metamorfosi e dimostra subito il suo spirito di 
iniziativa fondando una società che gestiva il servizio  della 
corriera postale tra Genova e Milano. Veicolo ideale, oltre che 
per interesse, per il trasporto della posta clandestina, e per la 
diffusione delle idee  tra il Lombardo-Veneto ed il Regno di 
Sardegna. Il 4 luglio 1841 inaugura inoltre un servizio pubbli-
co di carrozze a cavalli per il collegamento  Pila –Sampierda-
rena , punti estremi della città di Genova. Siamo nel 1838 e lo 
sviluppo dei collegamenti marittimi, assai scarsi , lenti ed in-
sufficienti, faceva intravedere buone possibilità di introiti. Ru-
battino affronta il problema con la sua solita tempestività, pro-
ponendo la creazione di una società di navigazione che utilizzi 
i moderni e veloci piroscafi a vapore in sostituzione dei tra-
sporti a vela allora ancora in voga. Una rivoluzione del settore 
vista subito con sospetto perché incideva pesantemente sull’oc-
cupazione e stravolgeva il sonnolento statu quo. Vince l’aspra 
battaglia e fondata la società “ Rubattino-De Luchi” si pone 
subito in concorrenza con le temibili marine mercantili fran-
cese, toscana e napoletana finanziate tra l’altro dai rispettivi 
governi. Ordinò un primo vapore ai cantieri navali di Livorno 
, il “ Virgilio” di 137 ton. di stazza, che iniziò il servizio nel 
luglio 1839, seguito da una seconda unità il “Dante”. Con 
questi due battelli ha inizio un regolare servizio con Marsiglia 
e con i principali porti d’Italia. Seguono due perle, l’acquisto 
di due vapori rivoluzionari per l’epoca in quanto particolar-
mente veloci, il Castore e il Polluce che susciteranno le invidie 
delle marine mercantili in specie quella napoletana. Il 17 giu-
gno 1841 avviene un fatto misterioso . Il Polluce in navigazio-
ne sulla linea Napoli –Genova-Marsiglia viene speronato di 

notte a cinque miglia al largo di Porto Azzurro, dal piroscafo 
napoletano Mongibello. Cola a picco in 15 minuti su un fon-
dale di cento metri. Negli ambienti armatoriali dell’epoca si 
grida ad un atto doloso perpetrato ai danni di un concorrente. 
Ma mentre l’inchiesta e la relativa richiesta di danni seguono 
il loro corso , il Rubattino impegna, stranamente, un’ingente 
somma di denaro per tentare il recupero della nave, assai pro-
blematico per quei tempi. Infatti dopo vari tentativi l’opera-
zione viene abbandonata. Il colpo assestato al Rubattino è se-
rio , ma l’armatore non demorde. Pur continuando la sua 
opera di collegamenti marittimi, non tralascia di farsi carico di 
aiutare rivoluzionari in fuga dai vari governi della penisola. 
Acquisisce inoltre informazioni sulle situazioni insurrezionali, 
in atto un po’ in tutto lo stivale, tramite i suoi addetti navali 
dislocati nei vari porti. Era divenuto insomma il veicolo delle 
informazioni necessarie ad acquisire elementi per agire di 
conseguenza. In questa sua veste non tralasciò alcuna azione 
che potesse servire alla causa. Il 25 giugno 1857 un gruppo di 
congiurati, comandati da Carlo Pisacane, che paventava la 
pianificazione della guerriglia nel Regno delle Due Sicilie, si 
imbarcò sul piroscafo “Cagliari” della Rubattino in servizio 
Genova –Cagliari. In alto mare gli insorti presero il controllo 
della nave e sbarcati a Ponza per imbarcare altri uomini ed 
armi, finirono per sbarcare a Sapri. Sappiamo come finì “Eran 
trecento eran giovani e forti … “ ma il risvolto dell’operazione 
ebbe un seguito. Il “Cagliari”, allontanatosi dalla costa, fu suc-
cessivamente catturato in acque internazionali da due fregate 
napoletane che lo condussero a Napoli. Il Rubattino sollevò 
una energica protesta per la restituzione del vapore minac-
ciando azioni legali, ma senza esito. Si rivolse quindi al Ca-
vour del quale era amico. Questi interpellò il governo inglese 
e, molto temerariamente, dichiarò che il governo piemontese 
era intenzionato a risolvere la questione “con ogni mezzo”. 
L’Inghilterra, non desiderando il riacutizzarsi della tensione in 
quell’area, per il tramite del suo ambasciatore ingiunse al go-
verno napoletano la restituzione della nave e dell’equipaggio, 
che contava peraltro due marinai inglesi. La richiesta fu velo-
cemente esaudita con compiacente soddisfazione dei richie-

Una vita per il mare e per l’unità d’Italia
Raffaele Rubattino
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denti. Il Rubattino si proclamò sempre all’oscuro delle trame 
ordite dal Pisacane ma, da documenti emersi anni dopo, fu ac-
certato che era perfettamente al corrente della trama. La succes-
siva spedizione dei Mille utilizzò guarda caso due vapori, il 
Lombardo ed il Piemonte, sempre di proprietà Rubattino che le 
mise a disposizione di Garibaldi, “ufficialmente” all’insaputa del  
governo Piemontese. Dopo l’unità d’Italia la società armatoriale 
si espande tra alti e bassi, intraprende lo sviluppo dei commerci 
marittimi con i porti del medio oriente e, dopo l’apertura del 
canale di Suez, inizia a collegare i porti italiani con Bombay, 
Calcutta e Singapore. Sempre attraverso i suoi fiduciari, Rubat-
tino non tralascia di creare una rete di  informatori che, fino agli 
anni ’80, sostituisce praticamente l’intelligence del governo ita-
liano all’estero.  lo ritroviamo nel 1869 in combutta con il frate 
lazzarista Giuseppe Sapeto, una specie di agente segreto al ser-
vizio ora della Francia ora dell’Inghilterra, a brigare per il pos-
sesso della baia di Assab, ufficialmente come acquisto privato 
per appoggio alla navigazione. Sfruttando le informazioni avute 
dal Sapeto sulle rivalità in atto  tra Inghilterra e Francia riuscim-
mo ad attivare una prima base nel Corno d’Africa che fu, come 

sappiamo, l’embrione della prima nostra avventura coloniale.  
Nel 1880 ritroviamo ancora Rubattino alle prese con i francesi 
per l’acquisto della ferrovia Tunisi-Goletta, che avrebbe dovuto 
essere il primo tassello per una nostra espansione coloniale in 
quel paese. Questa volta però le cose finirono male perché i fran-
cesi ci precedettero militarmente e invasero la Tunisia con no-
stra sofferta costernazione. Un giorno dei primi di novembre del 
1881 Rubattino arrotolò le sue carte nautiche a cui era partico-
larmente affezionato, e sulle quali stava scritta la parte più im-
portante della sua vita. Le forze cominciavano a mancargli per 
una forte febbre. Si mise a letto, nella sua camera di via Carlo 
Felice ,con vista su quel porto di Genova cui aveva dedicato tut-
ta la vita per favorirne lo sviluppo. La febbre era già alta e nella 
sua mente, oramai poco lucida, crediamo abbia ripensato, tra le 
tante vicissitudini della sua avventurosa esistenza, più volte al  
Polluce adagiato là sul fondo del Tirreno, e, a quell’operazione 
temeraria e costosa intrapresa tanto tempo fa, per riportare a 
galla la gloriosa nave. Cosa nascondeva il Polluce? Quale miste-
ro aleggiava intorno a quello scafo? Il buio si fece più fitto e 
Raffaele spirò credendo di portare il segreto nella tomba. Passa-

rono gli anni ma, di tanto in tanto, tra la gente di mare si sussur-
rava che nello scafo del Polluce fosse celato un tesoro. Era vero, 
la nave trasportava un ingente carico (si parla di circa 100.000 
monete d’oro, gioielli ed argenteria) di proprietà di nobili napo-
letani che intendevano trasferirlo in Francia per paura dei moti 
rivoluzionari che scuotevano il regno di Ferdinando II. Lo spe-
ronamento quindi non fu casuale, bensì un arrembaggio in pie-
na regola, finito male. Nel 2000 una società inglese, ottenuto dal 
governo italiano il permesso per recuperare il relitto di una nave 
alleata affondata durante l’ultima guerra, con un rimorchiatore 
armato di una benna da 3 tonnellate iniziò a squassare lo scafo 
del Polluce e a riportare a galla parte del carico. L’anno dopo il 
Servizio per la tutela dei beni culturali dei Carabinieri scoprì il 
trafugamento non proprio ortodosso, ed i preziosi furono recu-
perati con un’ardita operazione che coinvolse anche l’Interpol. 
Lo scafo della gloriosa nave giace ora squassato, anche se qual-
cuno sostiene che il tesoro del Polluce sia ancora laggiù sui fon-
dali dell’Elba. Non la sua campana di bronzo, che è stata recu-
perata e che porta ancora incise le iniziali del suo coraggioso e 
intraprendente proprietario, R.R. Raffaele Rubattino.



14

O
m

ni
s M

ag
az

in
e

Numero 002  /  Gennaio-febbraio 2011 15

O
m

ni
s M

ag
az

in
e

Numero 002  /  Gennaio-febbraio 2011

urtroppo s’è fatta l’Italia ma non si fanno gli 
italiani. Questa frase attribuita al D’Azeglio 
rende perfettamente l’idea di quale fosse la più 
pressante problematica da affrontare dopo la 
spedizione dei Mille. Se è vero che lo stesso Ga-
ribaldi affermò, con il senno del poi, che non 

avrebbe rifatto “la spedizione” temendo di essere preso a sas-
sate, se Luigi Settembrini in una lezione tenuta all’universi-
tà di Napoli disse: se Ferdinando II° avesse fatto fucilare me 
e gli altri come me non si sarebbe arrivati a questo, significa 
che la retorica patriottarda, con la quale è stata ammantata 
la storia del risorgimento per oltre un secolo, doveva per forza 
coprire qualche crepa. E la crepa non era di quelle piccole, 
era una voragine. Nel sud, l’esigenza impellente era quella di 
soddisfare aspirazioni di libertà, emancipazione e di alleviare 
le condizioni economiche spaventose di un vasto e selvaggio 
territorio dove mancava tutto e dove la miseria e l’analfabe-

tismo toccavano i più critici livelli d’Europa (in tutto il sud si 
arrivava a sfiorare il 90% di analfabeti). Nel racconto “Principi 
sotto il vulcano” lo scrittore Inglese Trevelyan Raleigh afferma 
che intorno al 1820 il suo paese aveva pensato di annettersi la 
Sicilia per farne una base navale attraverso la quale controllare 
tutto il mediterraneo. Non lo fece non per difficoltà militari, 
bensì per l’impossibilità di governare i siciliani, facili alla rissa 
e refrattari a qualsiasi regola di convivenza civile. Preferirono 
tenersi le loro fattorie di “marsala”, più facili da controllare e 
con le quali avevano avviato un florido commercio con gli Stati 
Uniti. Dunque il problema era particolarmente serio, ma una 
domanda sorge spontanea, quanto il Governo Piemontese era 
a conoscenza delle reali condizioni del sud?  Crediamo poco o 
niente, intanto perché dei governanti nessuno si era mai preso 
la briga di andare a controllare di persona, il Cavour stesso 
pare non fosse mai sceso sotto Firenze, e poi la convinzione 
dell’epoca che tutto si potesse risolvere con un drappello di 

Testo di Paolo Del Mela 

Briganti o resistenza alle truppe di occupazione piemontesi? 

Risorgimento controRisorgimento contro
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Bersaglieri era dura a morire. Il massacro di Bronte aveva fat-
to testo. E così, quando iniziarono le prime rivolte per rende-
re evidente la mancanza di provvedimenti atti a migliorare le 
condizioni di vita, si preferì chiamare Briganti quei contadini e 
nel contempo si iniziò ad incrementare il contingente militare 
di repressione. Non bastasse ciò nel 1861 si introdusse la leva 
militare obbligatoria, sottraendo forza lavoro ad un’agricoltura 
già stremata, si inasprirono le tasse che andarono a colpire tutti 
indiscriminatamente, arrivando a tassare anche il pane. Si favo-
rirono gli interessi dei grandi latifondisti (leggi “il Gattopardo”) 
che producevano ed esportavano prodotti agricoli, ma non si 
pensò a finanziare i mezzi di trasporto vanificando il commercio 
di prodotti facilmente deperibili. Le poche aziende industriali 
furono spogliate dei loro macchinari e trasferite al nord, lascian-
do senza lavoro centinaia di addetti (emblematica la storia di 
Marzotto che fece trasferire a Valdagno i telai della fabbrica di 
S. Leucio), oltre a ruberie e prevaricazioni che sempre accom-
pagnano queste situazioni. Se il fuoco covava sotto la cenere 
questa fu benzina pura e la rivolta esplose il tutto il sud. Qual-
che militare ex- borbonico cercò di approfittare del momento e 
di aggregare forze in grado di organizzare la resistenza, ma la 

macchina repressiva era entrata già in funzione con una severità 
senza pari. Furono messi a ferro e fuoco interi paesi in odore di 
brigantaggio e si procedette a fucilazioni sommarie in perfetto 
stile decimazione di cadorniana memoria. Si attuarono rastrel-
lamenti, arresti e deportazioni soprattutto tra i nobili ex- bor-
bonici, ex-ufficiali, militari e personaggi anche solo sfiorati dal 
sospetto di ribellione. Nella settecentesca fortezza di Fenestrelle, 
in val Ghisone, c’è una targa commemorativa , apposta di re-
cente, che ricorda le migliaia di soldati borbonici, lì  rinchiusi, 
che vi furono lasciati morire per il freddo e per gli stenti. Fu una 
guerra civile in pena regola con oltre cinquemila condanne a 
morte, 54 paesi rasi al suolo, 6000 arresti, 1 Milione di morti. 
Dopo anni di massacri e con spese militari ingenti la ribellione 
del sud si attenuò senza cessare però del tutto. Non dobbiamo 
dimenticare che, a fronte di rivendicazioni sociali, vere e proprie  
bande criminali  continuarono, per lungo tempo, ad infestare il 
paese. In ogni caso si erano prodotte una dicotomia ed una vera 
e propria crisi di credibilità che peseranno come un macigno 
nei futuri rapporti nord-sud. In tale contesto, un dato impor-
tante è quello dell’esodo: tra il 1861 e il 1866 fuggirono dalla 
sola Sicilia circa 10mila persone all’anno. Non erano banditi, 

erano agricoltori, manovali, carpentieri, operai che se ne anda-
rono in Egitto a costruire ferrovie, musei, ospedali, moschee ed 
altre opere, finalmente lontani da quella opprimente repressione 
militare. Un esodo che inaugurò il lacerante fenomeno dell’emi-
grazione che assumerà negli anni seguenti l’aspetto di una vera 
e propria diaspora. Il problema del sud non è stato mai capito, 
o meglio non lo si è mai voluto capire. Se, nel 1861, a parziale 
e molto blanda giustificazione dei provvedimenti fiscali presi, le 
finanze non erano floride, trent’anni dopo, e negli anni successi-
vi, in tutt’altre condizioni economiche, andammo a vagheggiare 
prima e ad impegnare poi ingenti risorse in avventure coloniali 
che non ci potevamo permettere, invece di impegnarle più pro-
ficuamente per colmare quel divario nord- sud che, con tutte le 
conseguenze, ci siamo trascinati fino ad oggi.
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ono in corso nel nostro paese fatti e processi tendenti a for-
mulare in modo diverso alcune situazioni. Sono modifiche 
più o meno sostanziali di territori e settori strettamente le-
gati ai problemi del lavoro e alle esigenze nuove che essi 
sollevano. Vasti campi come quelli dell’insegnamento, della 
didattica, della formazione si muovono ormai rapidamente 

e non è più possibile affrontarli in modo statico. La previsione dei probabili 
sviluppi nel mondo del lavoro del nostro paese rappresenta quindi un tema 
davanti al quale ogni studioso di psicologia del lavoro non può rimanere 
insensibile. Partendo da queste precise esigenze, pubblichiamo in questo nu-
mero un’intervista al senatore Giacomo Brodolini, allora (1968), ministro 
del Lavoro e della Previdenza Sociale. Vice Segretario generale della CGIL, 
nel 1953 è stato eletto deputato nel collegio di Ancona e il 19 maggio 
1958 senatore, sempre nello stesso collegio. Proveniente dal Partito d’azione, 
e passato nel Partito socialista italiano dove ha ricoperto la carica di Vice 
Segretario, divenne ministro del lavoro fino alla sua morte nel 1968. La sua 
visione del problema, che anche dopo tanti anni è ancora valida, può avviare 

un interessante dibattito sulle prospettive di sviluppo del lavoro in Italia. 
Riportiamo qui il testo di questa intervista come ricordo, ed invito ai nostri 
lettori, ai quali nel 1979, nel 3° numero di Psicologia e Lavoro del 1969, 
prima dell’approvazione , già l’aveva presentato a Milano il 3 luglio 1970 
per la prima volta.
Domanda: È in corso nel paese un dibattito tra coloro che so-
stengono che la formazione professionale debba soprattutto 
soddisfare le esigenze dello sviluppo tecnologico e coloro che, 
invece, ritengono che essa debba porre l’accento sulle esigenze 
dello sviluppo umano. Il dibattito si è acceso a seguito delle di-
verse interpretazioni che i problemi della formazione professio-
nale hanno assunto ogni volta che si è trattato di elaborare i vari 
Piani, che si sono succeduti da Vanoni a Pieraccini.
Risposta: Mi pare che il momento della formazione professiona-
le non debba porsi nè “prima” nè “dopo” lo sviluppo tecnolo-
gico. Formazione e sviluppo sono interdipendenti e corrono in 
parallelo. Ma è rilevabile anche una spinta ad agganciare la for-

mazione professionale a rimorchio dello sviluppo tecnologico, a 
considerarla soprattutto un mezzo per facilitare l’adattamento 
dell’uomo, e quindi del lavoratore, all’ evoluzione delle tecni-
che di produzione. Questa interpretazione delle finalità  della 
formazione professionale, pur avendo una parte di verità, non 
tiene conto del potenziale creativo dei lavoratori che vogliono 
presiedere alla loro crescita attraverso l’elaborazione di nuovi 
valori nella società e vogliono incidere nello sviluppo tecnologi-
co, riconducendolo a una misura più umana.
Domanda:  Perchè avvenga questo, non c’è che accentuare e 
precisare il ruolo del sindacato che, nella soluzione dei problemi 
della formazione professionale,  si è accontentato a oggi di un 
ruolo secondario.
Risposta: Il sindacato dovrebbe partecipare a un più esteso 
controllo della formazione professionale, e non soltanto a un 
controllo amministrativo, ma entrando nel merito dei contenu-
ti, metodi, obiettivi della formazione stessa. Per questo allarga-
mento di responsabilità e di competenze, il sindacato deve an-
che ampliare i suoi interessi, darsi una struttura adeguata, farsi 
promotore di iniziative nuove, aprire un dialogo efficace con gli 
altri organismi e con le altre istituzioni dello stato. Deve cioè 
partecipare direttamente alle scelte che condizionano gli obiet-
tivi della formazione, divenendo direttamente corresponsabile e 
garante dello sviluppo globale del lavoratore, impedendo che la 
sua istruzione sia un semplice momento del processo produttivo.
Domanda: In una parola, signor ministro, il sindacato dovrebbe 
volere una formazione del lavoratore che non si limiti al mestie-
re puro e semplice, alla formazione cioè del buon tornitore, del 
buon carpentiere, ecc. ?
Risposta: La formazione deve assicurare al lavoratore non sol-
tanto il possesso delle nozioni tecnico-professionali, ma la pos-
sibilità  di partecipare coscientemente e attivamente alla for-
mulazione dei valori della comunità di cui è membro. E questa 
partecipazione può fornirgliela soltanto un sindacato vigilante e 
operante nei confronti della formazione.  Si tratta ovviamente 
di un compito al quale i sindacati saranno tanto meglio messi 
in grado di adempiere, quanto più avranno saputo progredire 
verso l’obiettivo del conseguimento della propria unità.
Domanda: C’è un parere del CNEL sul riordinamento della 
prevenzione contro gli infortuni che propone un nuovo tipo di 
organizzazione e di gestione di tutti i servizi, a livello naziona-
le e nell’ambito aziendale, intesi a promuovere la sicurezza nei 
luoghi di lavoro. Il parere si fonda sull’indagine di un gruppo di 
esperti e rappresenta sotto un certo aspetto il primo tentativo in 
Italia di una visione organica e moderna per affrontare i pro-
blemi della sicurezza, lasciando largo margine, anche in questo 
campo, a una soluzione centrata sulla formazione dei lavoratori.
Risposta: Dico subito che è mia intenzione tenere nella massima 
considerazione il parere del CNEL e eventualmente trasformar-
lo in un disegno di legge di iniziativa del governo. Sottolineo 
che il problema della sicurezza non è solo un problema tecnico-
scientifico, ma anche un problema politico. Oggi l’azienda se 
vuole e se può, “fa” della sicurezza. Nella realtà, le cose, vanno 
poi diversamente. La grande azienda può, ma non sempre vuo-
le, perchè qualche cosa d’altro finisce per avere la precedenza. 
La piccola e media azienda, invece, non può sempre e ha quindi 
bisogno di una consulenza, di un aiuto, per strutturare il suo ser-
vizio della sicurezza. Si dovrebbe poter intervenire direttamente 
all’interno dell’azienda stessa. Non è che io voglia limitare la 
sicurezza al solo aspetto tecnologico. Vi sono da affrontare e ri-
solvere problemi di carattere organizzativo e soprattutto psicolo-

gico. Ormai quello che si poteva tecnicamente fare per garantire 
l’operaio dagli infortuni è stato quasi fatto. Gli infortuni però 
continuano. Perché? Secondo i più recenti studi si è accertato 
che la sicurezza è favorita quando c’è un più consapevole at-
teggiamento dei lavoratori nei riguardi del proprio lavoro. Ecco 
perchè la sicurezza deve ricorrere all’aiuto e al contributo degli 
psicologi, dei pedagogisti, dei sociologi. Accanto alle soluzioni 
di carattere tecnologico, organizzativo e di persuasione propa-
gandistica, devono intervenire le soluzioni a carattere formativo, 
atte a creare una coscienza sempre più sensibilizzata dall’attiva 
partecipazione dei lavoratori stessi.
Domanda: Siamo in una fase di rapide trasformazioni socio-
economiche che esigono dall’uomo la capacità sempre più 
pronta di scegliere, adattarsi, riadattarsi e, dalla organizzazione 
aziendale e sociale, l’impegno di favorire una tale capacità . Lo 
strumento per tutto questo esiste ed è l’orientamento professio-
nale che, però, in Italia soffre di una grave carenza legislativa.
Risposta: Certo. Finora l’orientamento professionale è stato ed è 
un servizio limitato a particolari categorie. Prende in considera-
zione l’apprendista o il giovane dei CAP. Invece deve diventare 
un servizio continuo e permanente per il lavoratore in ogni oc-
casione, sia per una sua riqualificazione, sia per un suo riadat-
tamento. Deve essere smobilitata la vecchia concezione di un 
orientamento riservato al giovane che per la prima volta si affac-
cia al mondo aziendale, per assisterlo invece lungo tutta la sua 
vita di lavoro. In questo modo, l’orientamento non si esaurirà in 
un intervento unico e specialistico, ma si configurerà come un 
processo continuativo, coinvolgente nel tempo anche le strutture 
e gli ambienti, dove il lavoratore si matura e cresce. 
Domanda: A questo punto, signor ministro, Le chiedo un cenno 
anticipatorio sullo “Statuto dei lavoratori”, che Lei ha annuncia-
to in occasione della Sua visita ad Avola. 
Risposta: Nei giorni scorsi si è proceduto presso il mio ministe-
ro alla costituzione di una commissione consultiva, largamente 
rappresentativa - oltre i confini dello schieramento del governo 
- la quale deve provvedere alla definizione delle proposte relative 
allo statuto dei lavoratori. Che cos’è lo statuto? Nel mio pensiero 
non si tratta nè di una legge nè di un semplice provvedimento 
amministrativo, ma di una serie di leggi e di provvedimenti am-
ministrativi. Lo statuto deve salvaguardare le libertà e i diritti del 
singolo lavoratore e delle organizzazioni sindacali nella fabbrica 
e fuori della fabbrica, a partire dalla formazione professionale 
e dal collocamento che vanno profondamente democratizzati. 
Debbo peraltro rilevare che nessuna legge e nessuna misura am-
ministrativa sarebbe destinata ad avere efficacia se non fossero 
sostenute da una forte e chiara volontà politica e, fino a quando 
resterò al mio posto, intendo dare al riguardo, le più ampie ga-
ranzie. Ma è evidente che un uomo, voglia o no, non può fare 
tutto da solo e che vi è bisogno di una molteplicità di apporti. Se 
il centro-sinistra saprà restare fedele a se stesso, io sono convinto 
che tali apporti non verranno a mancare. 
Queste parole di Giacomo Brodolini sono tuttora di chiara attualità. L’uomo 
era già minacciato dalla malattia che lo fece prematuramente scomparire e 
da questa sua provvisorietà trasse la forza di portare all’attenzione del par-
lamento lo statuto dei lavoratori, la famosa legge 30 nel marzo del 1970. 
Senza di lui lo statuto non sarebbe mai passato. Poiché molti degli oppositori 
di allora, spesso auto proclamatisi autori di questa memorabile legge, ricor-
dino il coraggio e la motivazione di un uomo che con quella legge è stato di 
grande utilità per il nostro paese c’è tanto bisogno di ricordare questi atti di 
coraggio oggi in un periodo in cui abbiamo bisogno di coraggio per uscire 
dalla confusione in cui stiamo vivendo. 

FONDAZIONE ENZO SPALTRO, BOLOGNA

Testo di Enzo Spaltro

Il padre della legge 300 del20 maggio del 1970, 
comunemente ricordata come “Lo statuto dei diritti dei Lavoratori”

Ricordo dell’intervista
con Giacomo Brodolini

Il padre della legge 300 del20 maggio del 1970, 
comunemente ricordata come “Lo statuto dei diritti dei Lavoratori”

Ricordo dell’intervista
con Giacomo Brodolini
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hi non sta “Dalla parte del bambino”? Nes-
suno ha il coraggio di non essere d’accordo 
con tale affermazione che, tuttavia, non trova 
semplici e facili riscontri nella realtà di sem-
pre. Stiamo tentando, molto faticosamente, di 
riportare il ruolo del padre nella diade madre-

bambino a partire dalle difficoltà che riscontriamo nelle famiglie 
colpite da Disturbi del Comportamento Alimentare (DCA) del 
tipo anoressia e/o bulimia e ci sentiamo dire che i tempi sono 
maturi per l’adozione ai single. Il rapporto del neonato con la 
madre è influenzato dai sentimenti che la stessa nutre per il pa-
dre come:

- oggetto presente e collaborativo, capace d’amore
- oggetto assente fisicamente ed emotivamente
- oggetto sadico, inaffidabile e irresponsabile nei confronti della 
nuova coppia madre-bambino

- il padre entra indirettamente 
- nella relazione del figlio con la madre, passando per la real-

tà psichica di quest’ultima, come elemento del suo mondo 
interno

- nella relazione del figlio con la madre, passando per la realtà 
psichica di quest’ultima, come elemento che fa parte del suo 
mondo interno.

Il padre incentiva:
- l’individualizzazione del bambino così che la sua onnipotenza 
sulla madre termini.
- la consapevolezza, da parte del bambino, dei confini del suo 
corpo.
- la presa di coscienza dell’esistenza di una realtà al di fuori della 
diade
- l’individualizzazione del bambino così che  la sua onnipotenza 
sulla madre termini, la consapevolezza, da parte del bambino, 
dei confini del suo corpo, la presa di coscienza dell’esistenza di 
una realtà al di fuori della diade.
Mi sembrano importanti queste osservazioni che completano e 
integrano il già noto e fondamentale ruolo materno. Devo ag-
giungere che vi sono coppie che da tempo hanno chiesto l’ado-
zione italiana e non hanno mai ricevuto proposte in tal senso.
Ecco perché nel rispetto dei ruoli e senza voler nulla togliere ai 
single che generosamente si offrano nel gesto solidale, ritengo 
che si debba fare un cammino molto serio e approfondito, per il 
vero bene del bambino, prima di prendere decisioni che potreb-
bero essere avventate e irrispettose dei bisogni del minore.

Dalla parte del

bambino
Testo di Emilio Franzoni - Foto di Matteo Lucà
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Giovani del mondo a confronto.
Testo di Elisa Lanzarini

assato e presente, prosperità e sottosviluppo; per 
quanto siano variate col tempo le situazioni eco-
nomico-sociali di molti paesi nel mondo, appare 
incredibile come ovunque, in ogni era, i problemi 
dell’infanzia e dei giovani permangano quale co-
stante anello debole della società internazionale.

Un esempio di questa spina nel fianco della società moderna 
è la situazione di paesi notoriamente poveri come alcune parti 
dell’Asia, dell’Africa o dell’Europa dell’Est, crudelmente note 
per i traffici di persone che ancora oggi costituiscono parte fon-
damentale del mercato locale. 
Ogni giorno nel terzo mondo, bambini ed adolescenti, cono-
sciuti come “figli di nessuno”, vengono abbandonati, fatti pro-
stituire, combattere o sono utilizzati per lavori duri e pericolosi, 
tenuti in condizioni di assoluto degrado culturale ed igienico, 
da sempre lasciati a se stessi, privi di qualsiasi tipo di assistenza 

tanto da non essere in grado di parlare o camminare corretta-
mente. Ma il problema non interessa solo questi luoghi conside-
rati “lontani” dall’opinione pubblica: con il passare del tempo 
il fenomeno è in costante espansione, sempre più paesi entrano 
ogni anno a far parte del traffico, mentre i paesi produttori di 
merce umana rimangono, in Europa, quelli più poveri dell’Eu-
ropa dell’Est i cui abitanti, a volte privi di un’istruzione adegua-
ta, vengono facilmente piegati con pochi soldi e tanta paura.
Nonostante l’evoluzione che ha interessato numerosi stati sia dal 
punto di vista economico che sociale, la situazione non ha subito 
miglioramenti evidenti; solo in Italia, come riporta il “Rapporto 
informativo sulla tratta dei minori” presentato a Roma già nel 
2004, sono circa seicento i minorenni costretti sin da piccoli a 
prostituirsi, o venduti tramite adozioni illegali. Generalizzando, 
gli studi dell’Ansa hanno riscontrato la morte di circa 22.000 
bambini ogni anno a causa delle insostenibili condizioni di lavo-

ro e di sfruttamento a cui sono sottoposti, un numero esorbitante 
soprattutto se affiancato ai 218 milioni di giovani coinvolti nel 
fenomeno. Secondo recenti statistiche, il traffico di persone è 
oggi il terzo mercato lucrativo più diffuso al mondo. Di fronte 
a questa vergognosa realtà però, non tutti sono rimasti con le 
mani in mano: l’associazione “Save the children” ha messo in 
piedi un sito web dal nome “Child Soldiers” che costantemente 
segue i bambini delle zone più povere e consente, a quelli che 
riesce a portare via dai campi di battaglia e dalla strada, di rac-
contare la propria storia e di confrontarsi con i coetanei così da 
affrontare i fantasmi del passato ed imparare a socializzare. Ci 
sono però anche altre associazioni che hanno scelto di rivolgere 
la propria attenzione verso uno scenario sconcertante che inte-
ressa una diversa tipologia di giovani: quella tipica dei paesi svi-
luppati. Oggi in questi stati c’è una parte dei ragazzi che vivono 
di riflesso, non sono seguiti dai genitori, convinti che sia compito 

esclusivo della scuola impartire un’educazione adeguata e for-
mare i giovani. La mancanza di attenzione e considerazione si 
riflette nel comportamento con conseguenze quali maleducazio-
ne, volgarità, violenza; i ragazzi non sono più in grado di dare 
sfogo alla fantasia e divertirsi con poco. Sono infatti questi stessi 
giovani che distruggono macchine, picchiano i più sfortunati o i 
disabili, scatenano risse, rubano, fanno i bulli, non per necessità, 
non per un’ideale, solo per noia. E non sanno niente di quei loro 
coetanei che ogni giorno, mentre essi possono giocare, divertirsi, 
studiare, vengono maltrattati e sfruttati in giro per il mondo. 
Alla luce di questi avvenimenti, diviene sempre più difficile pen-
sare al mondo come patrimonio di un’umanità in continuo svi-
luppo: fra povertà e ricchezza, sfruttamento e menefreghismo, 
ignoranza e incapacità di distinzione fra giusto e sbagliato, in 
futuro cosa ne faranno del mondo i bambini di oggi? Cosa ne 
sarà dei bambini di domani?

Infanzia rubata
Giovani del mondo a confronto.

Infanzia rubata
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e c’è un matrimonio in vista, e vivete vicini a 
Bologna, non si può perdere questo avveni-
mento. Ormai alla sua seconda edizione, A 
perfect day prende possesso dell’attenzione 
cittadina, e si pone come vero e proprio rife-
rimento per gli sposi della regione, e per gli 

addetti ai lavori. La location è ormai nota: nel cuore storico 
del centro, I Portici Hotel ospitano questo avvenimento ogni 
anno, sempre nel mese di febbraio. Impossibile non notare 
l’avvio di questo magico weekend di esposizioni: l’ottocente-
sco Palazzo Maccaferri - già magnifico di per sé - per l’oc-
casione si avvolge di palloncini bianchi, limousine nuziali e 
candidi fiori. La musica si propaga per tutta via Indipenden-
za, attirando l’attenzione dei passanti; e artisti, cabarettisti, 

Testo di Elisa De Giovanni

Un giorno perfetto per ogni sposa
PERFECT DAYPERFECT DAY
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giocolieri e teatranti invitano all’entrata e alla visione dei vari 
stand. Già, perché quest’anno, ad allietare la visita della mostra, 
erano presenti artisti di ogni sorta: come Hawanna dj, che oltre 
a selezionare musiche ottocentesche ha curato la parte visuale 
dell’esposizione proiettando scene matrimoniali tratte da vari 
film famosi; o l’associazione per la cultura e la danza 8cento, 
che ha proposto balli di gala sulle musiche di Strauss e Verdi 
con dame e cavalieri in costumi romantico-borghesi; ma ancora 
Davide Dalfiume con la Bottega del Buonumore, artista comico 
proveniente da Zelig con al suo attivo numerose partecipazioni 
a film e fiction; il Trio a molla con le loro trasposizioni moder-
ne di motivi celebri della tradizione italiana ed europea. Molto 
attesa e apprezzata anche l’esibizione di Lala McCallan, diva 
en travesti conosciuta per la splendida voce con tre ottave di 
estensione, che attraverso meravigliosi abiti e splendide canzoni 
a tema ha impartito ad ogni sposa presente preziose e diver-

tenti lezioni di divismo da usare nel giorno più bello. Da citare 
anche i tableaux vivants realizzati dallo Studio Elica, specializ-
zato nella costruzione di sculture, vestiti e gioielli in ceramica. 
Questi veri e propri couturier ceramici hanno utilizzato i loro 
vestiti maiolici per creare stupefacenti suggestioni che hanno 
lasciato davvero a bocca aperta i visitatori. La presenza di que-
sti bravissimi artisti, seppur molto apprezzata dai visitatori, non 
ha comunque distolto gli sposi dalla loro missione principale: 
scoprire le nuove tendenze e trovare il “fornitore perfetto”. Si, 
perché per avere un giorno perfetto - fatto di gioia, emozioni e 
sorrisi – occorrono professionisti esperti e fidati, che con le loro 
capacità lascino agli sposi l’unico compito di rilassarsi e godersi 
l’importante momento. Le possibilità di scelta e confronto non  
mancavano di certo: dai fiorai ai pasticceri, dai fotografi agli 
atelier di abiti, dai wedding planner agli arredatori di interni. 
Passando per agenzie di viaggio, make-up artist, e stupende lo-

cation per accontentare i gusti proprio di tutti: dalla villa più 
elegante al castello sfarzoso, dal rustico fienile alla romantica 
spiaggia isolata. Perché gli sposi di oggi cercano un evento unico, 
che li rappresenti e parli di loro; ma allo stesso tempo che non la-
sci mai nulla al caso, e coniughi i loro gusti con uno stile sempre 
sobrio ed elegante. E proprio l’eleganza - quella naturale, non 
ostentata o forzata – è stata perfettamente rappresentata dall’al-
lestimento di questo magnifico hotel, che situato nella bellezza 
liberty di Palazzo Maccaferri ha coinvolto nella mostra ogni sua 
stanza: dall’elegantissima hall, alla sala del Teatro Eden; dal ri-
storante, al giardino interno; dalle sale affrescate del Salone del-
le feste, fino all’ex-ghiacciaia. Ogni zona è stata predisposta con 
un allestimento che ha saputo valorizzare ogni singolo artista ed 
espositore, e tra tavoli imbanditi, fontane di cioccolato, e magici 
abiti di pizzo, ogni sposa ha di certo trovato idee, spunti e ottimi 
riferimenti per l’organizzazione del giorno più romantico.
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Il lambrusco per mantenere il suo particolare profumo, aroma 
e sapore viene fermentato attorno ai 15-16°, temperatura che 
gli consente di mantenere anche la sua particolare spumosità. 
L’esuberante liquido rosso incontrerà di seguito celle frigo, ser-
batoi per la fermentazione a temperatura controllata e, dopo ac-
curati esami (certificazioni Uni En Iso 9002 per l’intero processo 
produttivo), verrà stivato nei vinificatori che hanno capienza da 
560 a 2570 htl. (da 56.000 a 257.000 lt. cadauno). Col passare 
degli anni, attraverso l’ampliamento della propria base sociale, 
Cantine Riunite coinvolge ed incorpora soci produttori operanti 
nelle più rinomate zone d’Italia ad alta vocazione vitivinicola 
(Cantine Maschio, Civ&Civ, Bolla, Lamberti, Rapicallà, Ca-
vicchioli) divenendo maggior esportatore di vino italiano nel 
mondo e leader mondiale nella produzione di vini frizzanti in 
bottiglia. Diffuso in oltre 50 paesi, il Lambrusco, prodotto prin-
cipe della Cantina, porta numeri di tutto rispetto; sono infatti 
120 milioni le bottiglie prodotte insieme a Civ&Civ e Cantine 
Maschio che, dalle basse pianure a ridosso del Po partono, per 
il 60% della produzione, per America, Messico, Brasile, Russia, 
Australia, Cina e altri mercati emergenti come India e Corea. 
Questo territorio, vocato per conformazione geografica alla 
coltivazione della vite e alla produzione di uvaggi ideali per la 
vinificazione, è in grado di produrre vini frizzanti e vivaci, fre-
schi e leggeri come la Malvasia dei Colli Piacentini, il Bianco di 
Scandiano, il Montuno del Reno ed i grandi Lambruschi come 
quello di Sorbara, il Salamino di Santa Croce, il Grasparossa di 
Castelvetro e l’Ancellotta.
Come nacque il  CASEIFICIO   DI  CASTELLAZZO 
In età Medioevale nella pianura Padana tra la riva destra del 
Po e l’Appennino c’erano grandi terreni incolti e paludosi. Col 
passare del tempo alcuni monaci benedettini e cistercensi ini-
ziarono la bonifica delle paludi, lavorando i campi e seminando 
foraggiere in quantità sufficienti per allevare buoi e giovenche. 
Con trifoglio ed erba medica ebbe inizio la coltura di quei prati 
indispensabili per nutrire le mucche che grazie a questo forag-
gio producevano un latte particolarmente ricco e profumato, dal 
quale si otteneva un formaggio saporito ma dall’aroma delicato. 
Fu così che nel XIII sec. si iniziò la produzione di un formaggio 

mmersi nel cuore della fertile campagna reggiana e cul-
lati dal silenzioso incedere del Grande Fiume, ancora 
in grado di regalare paesaggi dalle delicate suggestioni 
naturali, si presenta ai nostri occhi il piccolo comune di 
Campagnola Emilia, e noi giornalisti dell’ARGA, curiosi 
di visitare le attrattive del luogo, iniziamo un tour alla ri-

cerca delle tradizioni culturali e gastronomiche dal cuore antico e 
dal sapore autentico. La comunità campagnolese conserva gran-
di tracce del suo patrimonio culturale e sociale; da annoverare 
la Corte di S.Bernardino da Siena, risalente all’epoca matildica, 
dove venne ospitato nel 1423 il santo francescano. Troviamo trac-
ce di un fastoso passato anche in chiese, oratori, cappelle, edicole 
e case patrizie tra le quali Villa Cottafavi che si presenta come 
una dimora a due piani in stile neoclassico, eretta alla fine del 
‘700, caratterizzata da un colonnato dorico sormontato da uno 
ionico. Felicemente immersa in un parco di circa 48.000 mq , la 
villa ospita un orto botanico creato alla fine dell’800 ricco di pian-
te secolari autoctone ed esotiche ed è inoltre sede dell’omonima 
azienda vitivinicola con cantina d’epoca. Nel paese, nei suoi abi-
tanti, nonostante l’avvento dell’industrializzazione prima e della 
globalizzazione poi, si rispecchia ancora il carattere di una terra 
generosa e ospitale dove si è saputo conservare e difendere valori, 

tradizioni, usi e costumi che si riflettono anche in occasione della 
festa più allegra dell’anno: la Sagra del Cicciolo d’Oro. È l’alba 
quando, nella piazza del paese, arrivano i norcini attrezzati di 
tutto punto: scaricano paioli, legna da ardere, arnesi e ogni ben 
di Dio. La corte viene trasformata per l’occasione in una grande 
aia e, mentre si allestiscono foconi e bracieri per cuocere i ciccioli, 
ovvero il grasso del maiale tagliato a dadini, la piazza viene mi-
surata a suon di salsicce (più di 800 mt.). È una festa all’insegna 
delle usanze contadine e la tradizione vuole che il norcino al qua-
le la nobil donna Matilde di Canossa affidava la lavorazione del-
le carni di maiale, fosse di Campagnola Emilia. Occorrono non 
meno di 3 ore di cottura per fondere il grasso in grandi paioli di 
rame o acciaio; quando i pezzetti hanno acquistato un bel colore 
biondo dorato vengono versati in un canovaccio, strizzati e tor-
chiati mentre la parte colata, lo strutto, viene insaccato in budelli. 
Quel profumo appetitoso e indefinibile che sa di spezie e alloro, 
cannella e chissà quale altro segreto, decreterà al fine il vincitore 
nella vecchia arte della norcineria. A sera, finita la competizione, 
verrà emesso il verdetto con assegnazione dei premi e distribuzio-
ne gratuita a tutti gli intervenuti di 2 quintali di ciccioli, preparati 
nel corso della giornata, più quelli del Cicciolone, il Super Ciccio-
lo da Guinness, del diametro di quasi 

Testo di Laura Carboni Prelati 

Cantine Riunite
Una delle realtà più importanti del territorio che affonda pos-
senti radici nel tessuto economico ed agricolo locale è Cantine 
Riunite. Lo stabilimento di Campagnola E. rappresenta un’im-
portante base produttiva per 250 viticoltori, ivi compresi i co-
muni di Novellara, Fabbrico, Rolo, Rio Saliceto, Correggio e 
Carpi che conferiscono ogni anno più di 100.000 qt. d’uva de-
stinati alla produzione di Lambrusco Doc in zona tipica. “Dal 
1950, anno di nascita delle Riunite, ad oggi-dice Luciano Fanti-
ni Presidente- l’ azienda di Campagnola conta 280 soci (in totale 
sono 3.000), 5 centri di pigiatura e uno stabilimento di imbotti-
gliamento fra i più moderni al mondo. La sede è dotata di tecno-
logie all’avanguardia e tutti i processi produttivi sono altamente 
meccanizzati per consentire un notevole abbattimento dei costi 
e risparmio di personale. Le uve, nel periodo di maturazione 
ottimale, vengono raccolte tramite scuotimento del grappolo 
poi, avviate alla cantina, vengono pesate”- E per determinare il 
grado zuccherino dell’uva?- “Viene immessa una sonda che lo 
rileva, poi l’enologo opera una prima selezione in base al grado 
raggiunto. Le vinaccie vengono pressate attraverso rulli e filtri 
rotativi che permettono di separare le feccie dal mosto e tut-
ti i mosti vengono filtrati prima di andare in fermentazione”. 

Sulle vie dei SaporiSulle vie dei Sapori
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a pasta dura di notevoli dimensioni (circa 600 litri di latte per 
un’unica forma di 40 Kg) poichè la raccolta quotidiana di latte 
era ragguardevole. Accanto a possenti castelli e grandi monaste-
ri, comparvero i primi caselli, piccoli edifici, ancora visibili nelle 
campagne, dove avveniva la lavorazione del latte; fu questa la 
culla del Parmigiano-Reggiano. Da allora ad oggi la produzione 
del parmigiano non è sostanzialmente cambiata proprio perché 
la forza di questo inimitabile prodotto sta tutta nel rigoroso e 
sacro rispetto della tradizione. “Fondato più di un secolo fa- dice 
il presidente Sergio Benati - il Caseificio Sociale Castellazzo, 
racchiude l’esperienza e la tradizione dei produttori delle nostre 
terre. Gli allevamenti di 13 soci forniscono 75.000 quintali di 
latte all’anno che consentono una produzione di 12.000 forme 
ogni anno. Il parmigiano è un prodotto artigianale d’eccellenza 
e viene lavorato con grande manualità dal mastro casaro che, 
perpetuando ogni giorno l’arte casearia, si avvale di gesti sa-
pienti ma mai scontati. Per un kg. di formaggio occorrono 16 
litri di latte!” Ogni giorno il latte viene portato al caseificio e 
subito subisce una prima lavorazione: dopo averlo immesso a 
circa 20° nelle vasche di rame, si procede alla scrematura del 

grasso che affiora in superficie, dal quale si otterrà burro di ot-
tima qualità. Nei grandi paioli in rame il latte viene portato 40-
50° tramite riscaldamento e si inizia la lavorazione inserendo 
il caglio che serve per raddensare il latte in fiocchi. Questa ca-
gliata verrà amalgamata, resa omogenea e andrà a formare una 
massa elastica che successivamente si inserirà, con una garza, in 
cerchi di legno di misura prestabilita, per assestarsi e subire un 
primo scolo di acqua; ogni cagliata adesso pesa circa 40 chili. 
Occorre qualche giorno per consentire il drenaggio della parte 
acquosa dalla parte solida, poi la forma viene immessa in grandi 
vasche (che ne contengono 20-25) per essere “salata”.  Durante 
la salagione la forma galleggia e viene girata periodicamente 
dal casaro per consentire un’assorbimento omogeneo del sale. 
Uscita dalla salamoia, la forma viene avviata al magazzino di 
stagionatura ed esaminata dagli esperti del Consorzio. Ritenuta 
idonea a proseguire la stagionatura, la forma viene messa a ri-
posare 20-24 mesi o ancora di più, negli appositi scaffali a tem-
peratura e umidità controllata. Dopo molte stagioni durante le 
quali acquista corpo, sapore e aroma, il formaggio sarà pronto 
per essere consumato, in ossequio alle norme che lo contrad-

distinguono e che lo rendono un prodotto eccellente unico al 
mondo. L’impareggiabile equilibrio gustativo, frutto della lunga 
stagionatura oltre che della perizia dell’allevatore e del casaro, 
sarà in grado di regalare al nostro palato un’armonia inimitabile 
di sensazioni diverse. 
L’ OLMA di Vettigano, una memoria “parlante”
Robusti tronchi come tessere di memoria, documenti del ter-
ritorio come tracce di storia; in Via Zuccardi, a due passi da 
Vettigano, vicino Campagnola E. si erge imponente uno degli 
alberi monumentali più belli d’Italia: la pluricentenaria Olma 
(oltre 400 anni) di dimensioni maestose (altezza mt. 27,50 cir-
conferenza del tronco mt. 5,76). Dal 1981, con decreto di tu-
tela permanente della regione, è stata inserita dal WWF tra i 
venti monumenti naturali nazionali. Ma perché viene chiamata 
“affettuosamente” Olma? È così nominata perché i residenti la 
sentono come una grande madre che, coi suoi rami, abbraccia 
e protegge Campagnola. L’albero, il cui termine in latino signi-
fica “crescere-sorgere” si trova in aperta campagna ed è rimasto 
ormai l’unico esemplare isolato che ha resistito alle intemperie, 
alla guerra e agli attacchi della grafiosi, la temibile malattia 

dell’olmo. La storia di queste maestose piante è un po’ anche la 
storia delle nostre sane tradizioni contadine. Fin dall’antichità 
la principale funzione dell’olmo era quella di essere tutore della 
vite. La vite, che si diceva “maritata” dall’olmo, era tenuta alta 
circa 3 metri da terra, perciò si favoriva l’esposizione e la ma-
turazione dell’uva al sole e si tenevano lontano umidità e muffe 
mantenendo freschi i campi sottostanti. Contemporaneamente 
si praticavano 3 tipi di colture: l’uva, i seminativi al suolo (piselli 
e fagioli) lungo i filari e il fogliame/foraggio per le mucche; se 
ne potevano raccogliere fino a due quintali ogni albero ed era 
un mangime insuperabile in quanto faceva produrre molto latte 
alle vacche e in estate veniva utilizzato come foraggio. L’agri-
coltura meccanizzata purtroppo ha fatto scomparire la tipica 
“piantata reggiana”; gli “alberi delle viti” sono stati sostituiti dai 
pali in cemento e il foraggio naturale dai mangimi. Dell’olmo 
non si buttava via niente: i giovani rami, molto flessibili, erano 
utilizzati per fabbricare cesti, mentre i rami più grossi e dritti 
venivano usati per farne pioli per le scale; le ramaglie potate 
andavano a sostenere le piante di pomodoro, mentre secche se 
ne facevano fascine per fare il fuoco sotto il paiolo. Una volta 
secca la pianta veniva sradicata e la radice (Zocca) assieme alle 
ramaglie andava al bracciante disoccupato come ricompensa 
del lavoro. Il legno, di colore rosso-bruno venato è forte, mol-
to duro, resistente all’usura e all’acqua e veniva usato già nel 
Neolitico come palo per le palafitte e come curiosità fra tutte, 
il ponte di Londra (Tower Bridge) aveva fondazioni in legno di 
olmo che sono durate secoli. Questi maestosi giganti verdi, veri 
patriarchi arborei, silenziosi, immobili, proprio come sentinelle 
a guardia del territorio e dei suoi tesori, sono considerati dagli 
esperti come dei micro- ecosistemi naturali in cui vivono molte 
specie animali e vegetali e hanno un’importante valenza didatti-
ca: sono una vera e propria finestra sul territorio e in essi, nella 
loro storia, troviamo le radici della cultura dell’uomo.
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’è un torrente che scorre e si dipana a Nord 
di Firenze, periferia sotto Fiesole, tra anfrat-
ti, briglie, pescaie; sul fondo sassi lucidi come 
diamanti, mentre l’acqua fresca e viva don-
dola stormi di germani, culla qualche caveda-
no scampato ad un’esca ancor più ingorda di 

lui e vezzeggia coppie di ranocchi innamorati. Sulle sue sponde 
sorge la casa dove sono nato. Dalle finestre lo sguardo spazia ol-
tre i pini del viale, oltre le acque di questo torrente leggendario 
e misterioso, su su verso Fiesole e ancora più in là quando, nelle 
giornate limpide che solo Firenze può vantare, si staglia contro 
il cielo terso il profilo di Montesenario che ricordo, tanti anni 
fa, ammantato di neve e nulla mancava ad un presepe in minia-
tura. Ma poi lo sguardo ritorna sempre lì, su quelle sponde, con 
le orecchie piene di sussurri e cinguettii, di storie lontane ma 

non trascorse né dimenticate. Un giorno, un giovane scritto-
re di nome Giovanni, allo scoppiare della peste (correva l’anno 
1348), radunò un gruppo di giovani e li portò in una villa, nei 
dintorni di Fiesole, e costì novellando furono gettate le basi di 
quel capolavoro che intitolò Decamerone: cento novelle in dieci 
dì dette da sette donne e da tre giovani uomini. E proprio la 
novella terza, scritta nell’ottava giornata, racconta dell’ingenuo 
Calandrino che viene condotto dagli amici Bruno e Buffalmac-
co lungo le sponde del Mugnone alla ricerca dell’elitropìa, la 
pietra che rendeva invisibile chi la portava addosso. Calandrino, 
il sempliciotto dell’allegro trio, crede di averla trovata e per si-
curezza ne raccoglie diverse e le conserva nell’ampio grembiale. 
Gli amici fingono di non vederlo, lo sbeffeggiano tirandogli dei 
sassi mentre lui subisce in silenzio… perché tanto  è invisibile. 
Poi, carico di pietre, torna a casa felice come una pasqua. La 

moglie lo aspetta in cima alle scale e come entra nel portone lo 
apostrofa in malo modo, canzonandolo. Calandrino, imperma-
lito, getta le pietre e picchia la moglie ben bene, poi racconta 
il fatto agli amici spiegando che le donne portano sfortuna e 
riescono persino a far svanire le proprietà magiche delle cose. 
Mentre la novella sesta, concepita durante la nona giornata, 
racconta di una “boccaccesca” avventura che si svolge in una 
casa lungo Pian di Mugnone allorchè due giovani si coricano 
uno con la figliuola e l’altro con la moglie dell’amico. Quello 
che era stato con la figliuola si corica poi col padre di lei e gli 
racconta ogni cosa credendo di parlare con l’amico. È facile 
immaginare come va a finire… Lontano, nella piazza, sopra 
le conche dell’acqua, le “curandaie”raccontavano fra colpi di 
gomito ed ammiccamenti quella storia non scritta e forse ancor 
più veritiera del Magnifico Lorenzo che, le chiome corvine al 

vento e il rosso mantello fiammeggiante, galoppava con la sua 
corte verso il castello di Cafaggiolo e, con la scusa di abbeverare 
i cavalli, si attardava lungo  le sponde del Mugnone, cingendo i 
fianchi di leggiadre madonne che, alla vista di tanta meraviglia, 
accusavano non casuali svenimenti, mentre il possente Lorenzo, 
con sguardo assassino, le tratteneva per la vita tuffando il nobile 
naso su quelle carni che odoravano di giglio. Tanto ancora ci 
sarebbe da raccontare di questo torrente dove andavo a gio-
care da bambino, mentre mia madre mi teneva d’occhio dalla 
finestra. Ma poiché… i tempi ed il desìo d’onore mi portarono 
in un’altra città, a volte rimpiango quei momenti di sana alle-
gria, il rumore dell’acqua che scorre, ma soprattutto il profumo 
dell’aria che, ripulitasi tra i suoi flutti, mi portava talvolta qual-
che refolo di neve. Profumo che non ho più sentito. Insieme a 
quello inebriante della mia gioventù.

Testo di Paolo Del Mela

Lungo il Mugnone, tra storia e leggenda
Sulle tracce del Decamerone
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mici miei … e voltando le spalle, alzò la mano 
per un saluto di commiato, il cappello alto sulla 
fronte, lo sguardo scanzonato da eterno ragaz-
zo ma forse un po’ spento, avvolto dall’alone 
azzurrino dell’inseparabile sigaretta, sospesa 
all’angolo della bocca. Si allontanava, fonden-

dosi nella luce dell’ultimo riflettore, le spalle alte, il capo inclina-
to, le mani in tasca, con quella camminata decisa ma morbida 
da vecchio lupo, pronto ancora ad un’ultima zampata! E in quel 
freddo mattino di Dicembre (1974) Pietro Germi se n’è andato, 
ma non ci ha lasciati.  Perché di lui è rimasto un patrimonio 
culturale , emotivo, politico di cui tutti noi ci dobbiamo sentire 
custodi. Peccato che i giovani d’oggi ( senza retorica) non abbia-
no voglia di assistere a qualcuno dei suoi film, anche per mera 
curiosità, persi come sono nella realtà virtuale che non emoziona 

e non fa riflettere e discutere, ma che è subita nel caos del sur-
round, dei colpi di scena spettacolari, dei rimbombi e quando 
escono dal multisala è già tutto dimenticato. Parlo di Pietro Ger-
mi proprio perché non ci sono ricorrenze di nascita o centenari di 
morte, solo perché in questi giorni ho rivisto un suo film e, come 
con gli altri, ho provato di nuovo un’emozione forte e profonda. 
Germi si affaccia nel mondo del cinema, dopo aver superato un 
corso di cinematografia presso il Centro Sperimentale diretto da 
Blasetti, con il film “Il testimone” (1945) , cui ne seguono altri, 
ma la conferma del suo talento, che sarà inconfondibile, si ha 
con “ In nome della legge” (1949) dove è fra i primi ad affron-
tare il tema scottante della mafia e per il quale riceve un Nastro 
d’argento speciale. Già ai suoi esordi si presenta per quello che è 
e sarà sempre: una figura a volte scomoda, spesso ruvida, anche 
malinconica e che non scende a compromessi. Qui si fa come 

dico io, sembra trasmettere con quello sguardo un po’ aggrottato 
ma dove , in fondo, si avverte l’ombra di un sorriso. E nei film a 
seguire si porterà sempre dietro un po’ del cuore di chi lo va a ve-
dere al cinema. Con “ Il cammino della speranza” (1950) affron-
ta con crudezza le truffe che già allora si perpetravano ai danni 
degli emigranti: un gruppo di zolfatari siciliani affida i propri 
risparmi ad un sedicente mediatore che sparisce con i loro pochi 
soldi, abbandonandoli ad un destino da follia, mentre il miraggio 
dell’espatrio si farà sempre più lontano. Il sorriso innocente di un 
bambino (la speranza) aprirà uno spiraglio nel rude cuore delle 
guardie di frontiera permettendo al gruppo , ormai stremato, di 
tentare la fortuna in Francia. Con questo film si aggiudicherà 
l’Orso d’argento al Festival di Berlino. Ne “Il ferroviere” sarà 
l’alcolizzato crumiro, accompagnato dall’inseparabile Saro Urzì 
, e si attirerà le aspre critiche della sinistra che , nella sua in-
terpretazione, non riconosce lo stereotipo dell’operaio tipo. Si 
allarga la produzione di Germi, attore e regista di se stesso che 
, ne “L’uomo di paglia” tratteggia a forti tinte il cacciatore di 
femmine, sempre alla ricerca della selvaggina di passo, spudora-
to e bugiardo al punto che la vittima “ consapevole”(una Franca 
Bettoia da brivido) alla fine si uccide, mentre lui ritorna in fami-
glia con atteggiamento sorpreso, innocente, in fondo poi cosa è 
successo? Il successo di “Sedotta e abbandonata” e “ Divorzio 
all’Italiana” (con un Mastroianni-Barone Cefalù indimenticabi-
le) ci mostrano un Pietro Germi pronto a cogliere e rappresen-
tare, lui genovese di razza, le sfumature della gente siciliana con 
ironia ma senza esasperare, senza eccessi, senza sbavature, senza 

cadere mai nel ridicolo. L’estro del genio? La sua escalation cine-
matografica è di tutto rispetto. Nel 1965 con “ Signore & Signori 
“ da una ironica sferzata alla benpensante provincia veneta, dal-
la  facciata immacolata, pronta a proteggere intrighi di vizi e di 
sesso. Vince la Palma d’oro al Festival di Cannes ex-aequo con 
“Un uomo, una donna” di Lelouch. Se è poco! Poi dirige Ce-
lentano in “Serafino”, Morandi in “Le castagne sono buone”, e 
in “ Alfredo, Alfredo ” quello che diventerà uno dei mostri sacri 
del cinema a livello mondiale: Dustin Hoffman. E infine, dopo 
aver immortalato con la macchina da presa il suo circo fatto di 
briganti, assassini, soldati, prostitute, ferrovieri, ominicchi … ar-
riva all’ultimo drammatico step. Approda alla stesura di “ Ami-
ci miei” che ha saputo comporre prendendo forse spunto da se 
stesso, uscendo però dai suoi schemi, un film che inizia facendo 
ridere e sorridere, ma sempre con un velo sottile di amarezza 
e autoironia. Quattro amici scapestrati, un po’ peter-pan che, 
per uscire dal monotono tran-tran del quotidiano, architettano 
“ zingarate” per autoaffermarsi e riacquistare fiducia in se stessi. 
E mentre, con tutta la sua arte , la sua perspicacia, la sua profon-
da conoscenza dell’essere “uomo”, si appresta a dare vita ad un 
altro capolavoro, la macchina da presa si ferma, il ciak rimane 
come sospeso sulla tavoletta di legno, e le luci dei riflettori si 
spengono. Muore Pietro Germi, mentre tutti i suoi personaggi si 
affannano intorno a lui, gli si stringono vicino cercando di resti-
tuirgli la vita che lui , con il suo genio, ha infuso in loro creando 
storie di cui ancor oggi si parla. Dispiace però che, oggi, di lui, 
Pietro Germi, non si parli più. 

Testo di Paolo Del Mela

Pietro...
il grande

Pietro...
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possibile andare dal confine con l’Austria (pas-
so Resia) fino a Verona in bici su strade senza 
traffico automobilistico? Certamente, è tutta 
pista ciclabile, ed è anche possibile lasciare a 
casa l’auto e spostarsi con il treno in tutta co-
modità. Lo abbiamo fatto io e l’amico Arman-

do in quattro tappe, approfittando di una finestra meteorologi-
ca settembrina  particolarmente favorevole. Partiti da Bologna 
con il treno delle 7,10 con bici al seguito  e dopo diversi cambi 
e un po’ di avventura, siamo giunti al passo Resia alle 13,50. 
Con noi uno zaino con il minimo indispensabile e tanta voglia 
di pedalare in mezzo alla natura. Passo Resia è una borgata 
piena di graziose casette e piccoli alberghi costruita in riva 
all’omonimo lago artificiale. Intorno prati verdissimi, boschi di 
abeti ed acqua azzurra. Sullo sfondo, verso sud, si staglia im-
ponente la bianca mole dell’Ortles in compagnia delle altre 
notissime cime del Gran Zebrù e del Cevedale. Una visione 
fantastica che ti fa venire voglia di sederti in riva al lago e per-
derti nell’infinito. Ma la tabella di marcia incombe, quindi, 
assicurati solidamente gli zaini al portapacchi, iniziamo la pi-
sta ciclabile che parte proprio fuori dal paese. Costeggiamo il 
lago affollato di uccelli acquatici che si cullano placidamente  e 
perveniamo alla prima curiosità; il campanile che emerge 

dall’acqua, ultimo residuo del vecchio paese sommerso dal 
lago artificiale. Ci sono tanti turisti a fotografare e ci fermiamo 
anche noi. Si sente parlare solo tedesco, Il gelataio parla tede-
sco, le auto sono tutte austriache, anche gli uccelli acquatici 
sono “germani”... aiuto siamo circondati! Poi esperite le foto 
di rito ci gettiamo giù per la pista perché l’avventura ci atten-
de. Superato il lago di Resia arriviamo ad un secondo lago, 
quello di S. Valentino dove spira un vento impertinente e dove 
ci fermiamo ad ammirare alcuni surfisti che fanno evoluzioni 
trascinati da parapendii coloratissimi. Poi ancora discesa e la 
pista si infila in piccole borgate con case vecchie ma affasci-
nanti, dove non mancano mai i fiori alle finestre e le pitture sui 
muri. Intorno odore di stalla che ci ricorda una delle ricchezze 
di questa terra e che poi non è troppo fastidioso. Siamo a Bur-
gusio, una piccola borgata piena di storia, con i ruderi di un 
castello magnificamente conservato, e dominata  dal santuario 
di Monte Maria. Una imponente mole bianchissima che do-
mina la valle. Scendiamo ancora con pendenze che superano 
il dieci percento e dopo una “fantastica volata” ci ritroviamo a 
costeggiare le mura antichissime di Glorenza che ci attende in 
tutta la sua splendida scenografia medioevale. Non è facile tro-
vare un intero paese che conservi intatta la sua cinta muraria e 
dove le case sono ancora quelle di allora. Accanto l’Adige è un Testo di Paolo Del Mela

Diario di viaggio di due ciclisti in cerca di avventura

L’Adige in bici
Diario di viaggio di due ciclisti in cerca di avventura

L’Adige in bici
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allegro rigagnolo di acqua lattiginosa. Anche qui foto di rito e 
poi di nuovo in viaggio. Ora siamo discesi di circa 500 metri e la 
valle si fa larga, cominciano le prime coltivazioni di mele e sic-
come la ciclabile ci passa proprio in mezzo possiamo ammirare 
un’altra ricchezza dell’Alto Adige. Sono frutti già pervenuti a 
maturazione e gli alberi ne sono letteralmente pieni tanto da far 
piegare le piante. I colori poi sono i più vari, dal giallo verde 
delle Golden al rosato delle Fuji al rosso vivo delle Gala al por-
pora quasi nero di un altro tipo di mela del quale non siamo ri-
usciti a capirne il nome. Un cartello ci informa che annualmen-
te in Alto Adige si producono oltre 5 miliardi di frutti e tutti di 
ottima qualità. In pratica una mela su dieci prodotta in Europa 
proviene da qui. Un agricoltore  soddisfa alcune nostre curiosità 
e poi ci regala due pomi rossi come la mela di Biancaneve. An-
diamo a gustarceli su una panchina in riva all’Adige che è diven-
tato più grande: sono frutti croccanti e succosi. Poi le ombre 
della sera ci inducono ad affrettarci a trovare un alloggio. Pensa-
vamo di non avere problemi in Settembre inoltrato, invece è pie-
no di pensionati tedeschi che vengono a godersi la val Venosta in 
bassa stagione. Troviamo a fatica una camera in un albergo di 
Silandro, un grazioso e pulitissimo paese, dove nel centro storico 
si va a piedi anche con le biciclette ed è pieno di gente e di nego-
zi aperti. Cena e a letto presto perché domani si pedala per quasi 
tutto il giorno. La seconda tappa prevede il percorso Silandro-
Merano-Bolzano-Ora. Circa novanta chilometri ma tutti in leg-
gera discesa o in pianura. Tra castelli e immense coltivazioni di 
meli maciniamo i chilometri quasi senza accorgercene, poi supe-
rato il salto di Lagundo arriviamo a Merano dove decidiamo di 
visitare la città e di fermarci per un panino. Città deliziosa Mera-
no, con un centro storico arricchito da palazzi di architettura 
asburgica e di aiuole coloratissime. Anche qui ampi spazi esclusi-
vamente pedonali dove la gente si gode il sole sulle panchine in 
riva al fiume. Ci sediamo anche noi con in mano un hot dog ac-
quistato da un ambulante. Spero di non sentirmelo nello stomaco 
per il resto del pomeriggio. Partiamo di nuovo per Bolzano, ma 
ora la valle è talmente ampia che lo spettacolo ne soffre. Ci sono 
ancora sterminate coltivazioni di  meli, piantati  fin sulle sponde 
del fiume, una cosa incredibile. In vista di Bolzano, con lo scena-
rio del rosato gruppo del Catinaccio sullo sfondo, facciamo una 
sosta su una panchina e, mentre addentiamo un po’ di cioccolato, 
si avvicina un tedesco tutto vestito in grigioverde ingobbito da 
uno zaino che sembra un condominio, per chiederci informazio-
ni. Facciamo fatica a capirci ma poi ci racconta che è arrivato a 
piedi dalla Germania attraverso la Svizzera e deve andare a Pieve 
di Ledro sopra Riva del Garda. Dice che ha già percorso a piedi 
600 Km! Guardo Armando e gli dico che abbiamo trovato uno 
più pazzo di noi. Mentre consultiamo una cartina della zona 
vedo che si potrebbe giungere ad Ora attraverso la valle e il lago 
di Caldaro, godendo un panorama certamente più interessante e 
percorrendo una ciclabile inizialmente un po’ in salita. Decidia-
mo per la variante, salutiamo il tedesco e partiamo. Avevo ragio-
ne, percorrendo il vecchio tracciato di una ferrovia arriviamo in 
cima ad un colle coperto da immensi vigneti e la ciclabile ci passa 
proprio in mezzo. Anche qui i vecchi castelli si sprecano, e poi è 
pieno di ciclisti che come noi si divertono a percorrere queste 
stradicciole in mezzo al verde. Il lago di Caldaro ci appare placi-
do tra il verde dei vigneti e al termine di una lunga e riposante 
discesa. Ci sono alberghi con terrazza vista-lago pieni di biondi 
turisti tedeschi che si godono il tramonto ed un sorso di vino 
tanto per cominciare la serata, che, di sicuro, finiranno poi con 
gli occhietti piccoli, le guancette rosse e grasse risate. Una svolta 

a destra e poi varcato di nuovo l’Adige arriviamo anche noi un 
po’ provati presso un ottimo albergo di Ora. Al mattino dopo le 
gambe sono indolenzite e il fondoschiena è dolorante, mi chiedo 
se mai riusciranno ad inventare una sella più umana, ma non 
importa, ci siamo intestarditi di farcela e ce la faremo ad arrivare 
a Verona. La valle dell’Adige mi è sempre sembrata lunga quan-
do la percorrevo in auto, ma non potete immaginare quanto è 
interminabile percorsa in bici. Scorrono lentamente i paesi: Sa-
lorno, S. Michele all’Adige, Trento, Calliano con il suo magnifico 
borgo fortificato, Rovereto ed infine Ala dove ci fermiamo per la 
notte in un albergo per camionisti. La vista del letto è la cosa più 
desiderabile della vita. Il giorno dopo siamo pronti per l’ultima 
tappa, la mattinata è fresca e come dio vuole ci rimettiamo in 
sella, dopo Borghetto la ciclabile termina e dobbiamo per alcuni 

chilometri pedalare su strada provinciale. Per fortuna c’è poco 
traffico , poi dopo un po’ troviamo di nuovo la ciclabile che attra-
verso Rivoli ci porterà a Verona. Le fortificazioni di Rivoli ci ap-
paiono improvvisamente e superato quest’ultimo ostacolo una 
lunga discesa ci condurrà al termine del viaggio. Armando si 
mette a cantare “Rivoli bel suol d’amor”, io penso “rivo- lì e poi 
basta” ma ci si presenta di fronte una salita con pendenza 10% 
che ci consuma le ultime energie. In cima al colle stremati salu-
tiamo l’Adige e la sua valle interminabile. Discendiamo la collina 
e sembra fatta, ma ci sono ancora una trentina di Km da percor-
rere lungo un canale che non finisce mai per arrivare finalmente 
a Bussolengo, Chievo ed infine alla tanto agognata Verona. Leg-
giamo il totale sul contachilometri segna 320, per fortuna c’è il 
treno che ci riporterà a casa. 
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educe dal successo ottenuto nelle innume-
revoli rappresentazioni, Mafie in pentola. 
Libera Terra, il sapore di una sfida, inter-
pretato da Tiziana Di Masi. Si tratta di 
una rappresentazione importante – dopo 
quelle andate in scena tra Emilia Roma-

gna, Veneto e Friuli Venezia Giulia – Tiziana Masi è impe-
gnata nella lotta e nella partecipazione civile contro tutte le 
mafie. Scritto dal giornalista Andrea Guolo, “Mafie in pen-
tola” è il racconto di un viaggio all’interno delle cooperative 
di Libera dove, sui terreni un tempo gestiti e posseduti dai 
mafiosi, è sorta una “bella economia” i cui cardini si chia-
mano agricoltura biologica, qualità, lavoro e rispetto delle 
leggi. Uno spettacolo che si fonda sulla speranza e sulla ri-
nascita, perché la terra non smette mai di rigenerarsi: basta 
concederle la possibilità. Ed ecco che nella Piana di Gioia 
Tauro, dagli ulivi abbattuti dalla ‘ndrangheta per ricavar-
ne legname e non cederlo alle cooperative, si originano quei 
polloni che daranno l’olio della speranza; i vigneti bruciati 
dalla sacra corona unita in Puglia che tornano a fiorire e a 
regalare un grande vino; l’affermazione di un’agricoltura in 
Sicilia che rompe il muro delle regole mafiose e versa final-
mente i contributi ai lavoratori. Da sud a nord, lo spettacolo 
propone allo spettatore un esemplare “menù della legalità”, 
dall’antipasto al dolce, in un crescendo di gusto e di emozio-
ne che si accompagna alle parole di chi, quei prodotti, li ha 
seminati, coltivati e portati nelle tavole degli italiani. Testi-
monianze, odori, sapori e impegno sociale, per un intreccio 
gustoso ed esilarante che va a riempire coscienze e stomaci. 
Il cibo si fa memoria e occasione di riscatto sociale. “Non è 
facile – spiega Tiziana Di Masi – avere tante cose importanti 
da dire, e farlo “a tarallucci e vino”. È una sfida seria, che 
però rientra in una precisa volontà: la lotta alle mafie inizia 
dalle piccole cose, dalla quotidianità. Comprare per scelta, 
non per noia o per moda, acquistando qualcosa che è buono 
e giusto, significa compiere un grande passo avanti. Il teatro 
è azione di coscienze che possono comprendere e mobilitar-
si. L’intreccio fra testo e azione è legato a questa necessità: 
informare, incuriosire, risvegliare stomaci e coscienze. Così 
il cibo e le parole diventano tutt’uno, sono quei prodotti che 
gli ospiti degusteranno durante lo spettacolo e che costitui-
scono il risultato più tangibile di quella lotta, sono testimoni 
di libertà”. Testo di S.B.

Teatro civile-gastronomico. Lo spettacolo sui prodotti
di Libera Terra, dai terreni confiscati alle mafie

“Mafie in pentola”“Mafie in pentola”
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he cosa vuoi fare da grande?- -Il Papa- Questa 
risposta avrebbe potuto essere data dal piccolo 
Giovanni, quartogenito di Cosimo de’ Medici 
e di Eleonora di Toledo. Il bambino è ritratto 
da Bronzino in due quadri esposti nella mostra 
monografica dedicata al pittore toscano che si 

è tenuta nel fiorentino Palazzo Strozzi, dal settembre dello scorso 
anno fino agli ultimi giorni di gennaio. Giovanni, secondo ma-
schio della famiglia, è destinato, appena nato, alla carriera eccle-
siastica, come accade normalmente nelle famiglie potenti del 500. 

Suo fratello più grande, Francesco, è invece già stato designato 
alla politica e all’apprendimento dell’arte militare. Per Giovanni i 
piani di papà sono altamente ambiziosi: il rampollo dovrebbe ele-
varsi al soglio pontificio così come è accaduto per il suo omonimo, 
il figlio di Lorenzo il Magnifico, eletto papa nel 1513 col nome di 
Leone X.  Una volta conquistata la tiara papale ci avrebbe poi 
pensato l’astuto Cosimo a riunire Roma e Firenze sotto il gover-
no mediceo. Nel ritratto che Bronzino dedica a Giovanni all’età 
di due anni, il pargoletto appare comunque geneticamente ben 
predisposto ad una sontuosa carriera nelle gerarchie della Chie-

Testo di Carlo Maria Milazzo

Dalla mostra di Bronzino:
il figlio, la moglie e il ritrattista di corte

sa. Non si vuole qui passare per anticlericali, ma gli occhi scuri 
del fantolino hanno la sicurezza spaventevole di chi può accusare 
chiunque di colpe vere, presunte o magari confezionate ad hoc. 
Il volto paffuto, con un doppio mento che maschera tutto il collo, 
rammenta a priori che solo in corpore sano può fiorire una mens 
sana. Il ciuffo di capelli rossi in cima al cranio sembra essere la 
naturale imbottitura per uno zuccotto. E la trattenuta erculea con 
due sole dita di un povero cardellino anticipa di qualche secolo la 
possente presa di un papa Wojtyla al davanzale della finestra di 
Piazza San Pietro. Il vestito, è vero, è di un colore rosa antico che 
non ricorda nulla di ecclesiale, ma i ricami fini e la catena d’oro 

che poggia sulle spalle del bimbo rimandano alla preziosa accu-
ratezza degli abiti religiosi. La calzamaglia che fascia le cosce del 
piccolo è poi rossa, di ottimo asupicio per il porporato.Per la cro-
naca Giovanni riceve gli ordini sacerdotali nel 1550, all’età di sette 
anni. È nominato cardinale a soli diciassette anni da Papa Pio IV 
e viene subito incaricato dell’amministrazione dell’arcidiocesi di 
Pisa. Come tanti figli ingrati delude però le aspettative paterne, 
morendo a diciannove anni per una micidiale complicità tra ma-
laria e tubercolosi. Giovannino compare anche accanto alla ma-
dre Eleonora, nel quadro forse più conosciuto di Bronzino. Qui 
agisce solo da supporto per magnificare la bravura della mamma 
nel generare una stirpe di solidi maschi che faranno onore alla 
casata d’origine. La tela è comunque un’ovazione a Eleonora, du-
chessa di Firenze e moglie di Cosimo. Il matrimonio tra Eleonora 
e Cosimo è stato, neanche a dirlo, combinato. La longa manus 
dell’imperatore Carlo V giunge a convincere il ricchissimo viceré 
di Napoli a dare in sposa una delle proprie figlie allo squattrinato 
Cosimo. I due giovani, vent’anni lui e diciassette lei, si vedono 
per la prima volta nella villa di Poggio a Caiano e, alla faccia del 
calcolo delle probabilità, è subito amore. Dopo qualche mese ven-
gono celebrate le fastose nozze in San Lorenzo. Eleonora, come 
testimoniano gli oli di Bronzino, è di una bellezza folgorante. Ha 
i capelli di un nero gitano, gli occhi castani, i lineamenti dolci di 
una innata regalità. L’ovale del viso è perfetto. In  casa Medici, in 
fatto di fascino avrebbe vinto i play-off  con Lucrezia Tornabuoni, 
madre del Magnifico. La duchessa non è comunque troppo amata 

dai fiorentini che le rimproverano un’altezzosità tutta spagnola, 
rimarcata dal suo rinchiudersi in lettighe chiuse quando gira per 
Firenze. È però di indole buona visto che senza clamori elargisce 
elemosina ai poveri ed allestisce la dote  per le fanciulle che non 
possono permettersela. È di una religiosità al limite della bacchet-
toneria ma ha un vizietto che la rende umanissima e simpatica: 
le piace assistere e scommettere alle corse dei cavalli. Nel quadro 
di Bronzino Eleonora appare con la fronte alta, le sopracciglia 
curatissime, le guance spolverate da un leggero rossore. Il collo è 
di una lunghezza pre-Modigliani. Lo sguardo è deciso, lontano 
anni luce da qualsiasi dubbio. Le labbra ben serrate vorrebbero 
conferire serietà all’espressione ma a ben guardare un minimo 
accenno di sorriso sembra voler scaturire dagli angoli della boc-
ca, quasi a voler dire: -Oh Bronzino, spicciati un poco che ho 
da andare a puntare su un cavallo sicuro- Il tessuto dell’abito di 
Eleonora è uno spot all’industria fiorentina della seta e al talento 
sartoriale; su un fondo di raso bianco spiccano melagrane in broc-
cato d’oro bouclé. I frutti sono circondati da arabeschi di velluto 
nero. Secondo l’usanza spagnola il corpetto ha lo scollo quadrato, 
le maniche hanno tagli che lasciano intravedere gli sbuffi di una 
camicia bianca e la rete da spalle dorata è abbinata alla reticella 
che raccoglie i capelli. I gioielli sfoggiati da Eleonora sono invidia-
bili per originalità e bellezza: si notano  gli orecchini a pendente, 
due fili di perle, con il primo che sostiene un diamante con taglio 
a tavola e una perla a goccia, una cintura d’oro adorna di pietre. 
Ciò che non si può non sottolineare è poi lo sfondo blu del quadro 
che il ritrattista ha ottenuto dalla fine macinazione di quei preziosi 
lapislazzuli che oggi fanno la fortuna di uno dei più noti negozi sul 
Ponte Vecchio (chi ha memoria per intendere ha già inteso). Lo 
sfondo ha il colore del crepuscolo che ai margini sta per essere in-
ghiottito dalla notte e bombardato da stelle in arrivo. Ancora per 
la cronaca l’amore tra Eleonora e consorte dura per tutti i 23 anni 
di matrimonio, possessivo quello di lei, dipendente quello di lui. 
La duchessa muore di malaria a quarant’anni dopo aver dato un-
dici figli al testosteronico Cosimo (che ha già una figlia nata prima 
del matrimonio e che farà altri tre figli durante la vedovanza). E il 
ritrattista? Chi è il ritrattista? Agnolo di Cosimo di Mariano nasce 
a Firenze nel 1503, da padre beccaio. Il soprannome di Bronzi-
no gli viene attribuito probabilmente per il colore dei capelli. È 
allievo del Pontormo a cui viene preferito nel 1539 come pittore 
di corte, forse perché il Pontormo è un tipo selvatico, nevrotico e 
oggetto di battute omofobiche in giro per la città. Bronzino rie-
sce ad appagare appieno le richieste di corte, immedesimandosi 
nella psicologia di chi deve ritrarre e incarnando i messaggi che i 
committenti vogliono lanciare. È molto diligente nell’esecuzione 
dei quadri e, oltre a Eleonora e Giovanni, ritrae a corte Cosimo, 
la prima figlia naturale Bia, gli altri figli Maria e Garzia. Ritrae 
anche illustri ospiti del duca quali il mercante Bartolomeo Pancia-
tichi e sua moglie Lucrezia Pucci. I personaggi di Bronzino mo-
strano tutti sentimenti ben misurati. Gli occhi dei raffigurati non 
esprimono mai inquietudini, malinconie, dolori sovrumani come 
alcune figure del conteporaneo Michelangelo o dello stesso Pon-
tormo. Anche le Madonne e le Maddalene mostrano una tristezza 
contenuta e una dignitosa accettazione delle loro sofferenze. Forse 
anche per questa razionalità signorile il pittore è ben veduto a cor-
te. Per le ultime di cronaca, il duca Cosimo licenzia Bronzino nel 
1564, sostituendolo con il rampante Vasari. Bronzino, ferito nella 
sua lealtà, vive gli ultimi anni tra depressione e slanci che non por-
tano però a opere significative quanto le precedenti. Muore nel 
1572 nella casa dell’allievo Alessandro Allori a cui lascia il ricordo 
della propria consacrazione totale all’arte e tutti i suoi lavori.

Dalla mostra di Bronzino:
il figlio, la moglie e il ritrattista di corte
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Testo di Alberto Bortolotti

Giacomo Bulgarelli nel cuore

ue anni. Beh, una bella misura di tempo. 
Colmata, in parte, dagli exploit di Marco 
Di Vaio – come lui, nel cuore della gente; e 
come lui, nel centro della città, per coglierne 
gli umori -, ma sempre vuota. Giacomo c’è 
ancora, se ti ricordi la sua risata. Giacomo 

non c’è più se – purtroppo – non l’hai mai potuta sentire.
Così facciamo un gioco. Prendiamo i commenti successivi alla 
sua prematura dipartita e gli diamo un voto, come avrebbe fatto 
lui, da commentatore:
MASSIMO CAPUTI (giornalista, conduttore e compagno di 
tante telecronache): “Con Giacomo ho vissuto una grandissi-
ma esperienza professionale. Sono commosso, per me era un 
fratello maggiore. Il nostro rapporto è andato oltre al semplice 
aspetto lavorativo, è stato qualcosa in più.”. Sincero, 6/7.
PIETRO ANASTASI (compagno di Bulgarelli in nazionale 
e avversario in tanti match di campionato): “Mi dispiace pro-
fondamente, sapevo che non stava bene, ma quando ti colgono 
queste notizie fa sempre male. È stata una grande persona e 
un gran personaggio, gli piaceva scherzare da buon emiliano, 
anche in Nazionale. È stato un grandissimo calciatore, con una 
classe fuori dal normale, a mio avviso avrebbe potuto giocare 
anche oggi, nel calcio di adesso. Un coordinatore”. Banale, si 
riscatta nel finale, 6+.
ROBERTO BERNABAI (responsabile Digitale Terrestre La 7 e 
compagno di tante telecronache): “ Mi ha insegnato tante cose, 
ricordo ancora la mia prima telecronaca, quando ancora non 
c’era internet e non avevamo le formazioni. Dovevamo fare a 
Roma Real Madrid-Valencia, mi era preso il panico e lui mi 
disse: “Non ti preoccupare, in qualche maniera risolviamo”. 
Inutile dire che in pratica la telecronaca la fece lui e si adoperò 
affinchè la mia carriera non finisse quella sera. E poi non era 
il solito calciatore da luoghi comuni: aveva frequentato il liceo 
classico e aveva la cultura della curiosità. Durante le trasferte 
spesso andava nei musei, voleva sapere a 360°, sono addolora-
to”. Partecipativo, 6,5.
GIANCARLO DE SISTI (compagno in Nazionale e avversario 
in campionato): “È un altro giorno triste, e se ne va un altra 
persona cara, mi fregio di essere stato amico suo, di essermi alle-
nato con lui e di averci giocato sia insieme che contro. Abbiamo 
passato tanti momenti nel periodo della Nazionale, era uno dei 
giocatori più intelligenti che abbia mai visto. Un centrocampista 
da imitare.”. Geometrico, come in campo: 6+.
ILARIO CASTAGNER (collega in televisione): “Per un lungo 
periodo siamo stati sempre insieme, ricordo con piacere la tra-
smissione Galagol sull’ex TeleMontecarlo, ore, ore e ore fianco a 
fianco. Una volta ci trovammo a commentare insieme una finale di 
Champions: Stella Rossa-Marsiglia. C’era lo sciopero dei giornali-
sti e la rete decise di farci commentare la gara a noi che cronisti non 
eravamo (io poi lo sono diventato in seguito): lui fece la prima voce 
e io la seconda. Era di una simpatia e di una bontà unica, sempre 
disponibile. Della sua malattia ha sempre parlato con serenità, con 

gli occhi di chi ha la speranza di poterla vincere.”. Fiero, 7.
BRUNO LONGHI (giornalista Mediaset, compagno di tante 
telecronache): “È stato un compagno di tanti viaggi, con lui 
c’era un rapporto che comprendeva anche le rispettive famiglie. 
La notizia della sua morte era attesa, un fatto di cronaca, ma 
capitata troppo in fretta. Era una persona semplice, casereccia 
per via del suo inconfondibile accento bolognese, competente. 
Mi piace ricordare tanti sfottò: quando gli si diceva che ave-
va rubato il famoso scudetto del 7 giugno 1964, quello dello 
spareggio con l’Inter, lui rispondeva ‘E allora sai quanti me ne 
hanno fregati a me?’..e giù risate”. Verace, 7+.
ERALDO PECCI (ex compagno nel Bologna, grande amico 
di Giacomo): “Ha legato un territorio con il suo essere speciale. 
Un riferimento sportivo e non. Una persona straordinaria, sem-
pre allegra, che ha vissuto il suo dramma con dignità. Dire altro 
sarebbe superfluo, sono commosso”. Essenziale, 7/8.
Gianni Rivera, ex compagno in Nazionale, ricorda così Bulga-
relli: “Un ottimo giocatore e una grande persona. Con lui ho 
condiviso non solo il campo, ma anche l’attenzione per l’aspetto 
sociale e la difesa delle categorie più deboli. L’avventura olim-
pica nel ‘60 fu solo la prima di tante esperienze vissute insieme, 
siamo stati tanti anni insieme, anche se alla fine ci vedevamo 
solo sul campo e in ritiro. Del resto lui era a Bologna e io a 
Milano. Sul piano umano era una persona ideale e come me 
faceva parte di quel gruppetto che ha costituito l’associazione 
calciatori. È stato il momento più significativo, perchè si è dato 
vita a un’organizzazione che tutelava quei giocatori che aveva-
no meno garanzie. Sul campo di gioco era un compagno ideale, 
occupava una zona diversa dalla mia. Ma capitava anche che 
lui avanzasse un po’ e io arretrassi. Insomma ci compensavamo 
bene. Il fatto che Bulgarelli fosse sempre rimasto al Bologna era 
normale: a quei tempi era un fatto eccezionale il contrario, che 
un campione di quel livello andasse a giocare altrove”. Classe 
pura, 8,5.
Sandro Mazzola, compagno di nazionale: “Giacomo è stato 
uno dei centrocampisti più completi della storia del calcio, per-
chè sapeva difendere, sapeva costruire e all’occorrenza anche 
fare gol. Siamo stati avversari in tante battaglie, Inter, Bologna, 
scudetto a loro, scudetto a noi: era un rivale duro, ma sempre 
corretto. Abbiamo fatto insieme l’Associalciatori: Giacomo era 
tosto, deciso, convinto, era un ragazzo che amava molto scher-
zare e prendere in giro i compagni, ma quando c’era da parlare 
sul serio era uno che sapeva fare le cose bene. “. Bravo, 7.
Anche il commissario tecnico dell’Inghilterra Fabio Capello ri-
corda commosso l’amico Bulgarelli: “È stato il miglior centro-
campista che l’Italia abbia avuto. Sono molto turbato, ho lavo-
rato con lui in televisione, ed era una persona sensibilissima. Tra 
noi c’era amicizia, ma anche stima reciproca”. Da calciatore, 
poi, era il più completo perché sapeva stare in campo, recupe-
rare palloni, arrivare al gol e soprattutto era un leader in campo 
e fuori”. Determinato, 7-.
Dai, c’è solo un Capitano. Null’altro da aggiungere.
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Caseificio di Santa Lucia
Via S. Lucia 19 - Rocca di Rofeno - Castel d’Aiano (Bo)

tel. e fax.051.912701  -  negozio 051.912906

A4.pdf   1   28/04/11   02.43

Ingredienti per 6 persone:
500 gr. di polpo;
500 gr. di seppie;
300 gr. di palombo (o altro pesce similare al trancio);
500 gr. di pesce da zuppa (scorfano, gallinella, ecc.);
500 gr. di crostacei misti (canocchie, scampi gamberi);
500 gr. di cozze;
500 gr. di pomodori pelati;
aglio; salvia; peperoncino; odori da brodo (cipolla, carota, se-
dano);
1 bicchiere abbondante di vino rosso

reparazione: in una capace casseruola si mettano 
un paio di spicchi d'aglio "in camicia", il peperon-
cino e il ciuffo di salvia nell'olio. Quando l'aglio 
imbiondisce si spruzzi con parte del vino rosso e 
si lasci evaporare a fuoco vivace. Si tolgano aglio, 
salvia e peperoncino e si disponga nella casseruola 

il polpo tagliato a pezzi e battuto per ammorbidirlo. Dopo circa 
1/4 d'ora si aggiungano le seppie anch'esse a pezzi. Si fa colorire 
ben bene il tutto e poi si versa il restante vino rosso che lasciamo 
evaporare. Si aggiungono i pomodori pelati con la loro acqua e 
si abbassa la fiamma. In contemporanea si mettono in una pen-
tola in acqua fredda gli odori da brodo e i pesci da zuppa. Li fac-
ciamo bollire e quando il pesce è pronto si toglie dall'acqua e si 
passa con il passatutto e si aggiunge nel pomodoro. Teniamo di 
scorta il brodo del pesce perché potrebbe servire se il cacciucco 
tendesse ad asciugare troppo. Quando il polpo e le seppie inizia-
no ad ammorbidirsi, si aggiungano i crostacei e il pesce a trancio 
(se palombo a rondelle, altrimenti a cubetti). Si aggiusta di sale 
(se fosse necessario) e a cottura quasi ultimata si aggiungono le 
cozze. Quando sono aperte il cacciucco è pronto.

Testo di S.B.
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